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Editoriale

Sei mesi, con questo terzo numero, sono 
trascorsi dal lancio della presente rivista. 
I contatti nazionali ed internazionali si 

sono moltiplicati ed infittiti. L’amicizia e la soli-
darietà tra i popoli, anima e ragione del progetto 
comunicativo di «ALBAinformazione» non può 
realizzarsi attraverso scelte calate dall’alto da 
apparati burocratici ma possono farsi concre-
te solo con il protagonismo democraticamente 
partecipativo delle Reti e dalle Organizzazio-
ni, dei  Movimenti Sociali e Popolari. Di que-
ste forze si compone il Potere Popolare di una 
democrazia vibrante ed energetica, tesa – per 
parafrasare una definizione di Gianni Vattimo 
– all’unità armonica delle lotte di operai, gio-
vani, artisti, donne e di tutte le infinite e molte-
plici diversità di cui ogni società è composta.

Una democrazia che ha dimostrato la pro-
pria forza e ragion d’essere anche il 26 settem-
bre durante le elezioni legislative in Venezuela, 
dove le forze rivoluzionarie si sono di nuovo so-
lidamente affermate.

El sistema  delle orchestre sinfoniche giovani-
li, infantili –  finanche carcerarie – del maestro ve-
nezuelano Antonio Abreu e del più entusiasmante 
direttore di orchestra vivente, il giovane Gustavo 
Dudamel, si è ripreso le strade dei  barrios popu-
lares  con alla testa i giovani degli stessi barrios, 

El Sistema 			 che ci scatena
finalmente protagonisti della loro emancipazione. 
Riprendiamoci le strade è anche il nome che un 
nutrito gruppo di giovani napoletani ha scelto per 
le proprie attività, culturali, musicali, sociali. Te-
niamone conto. Sempre a Napoli, nel quartiere di 
Scampia, i giovani ed i bambini del progetto Mam-
muth si stanno riprendendo l’enorme e un tempo 
deserta piazza dei “Grandi eventi”, ribattezzata po-
polarmente, appunto, del Mammuth. Di queste e di 
altre esperienze intendiamo dare conto, a partire da 
questo terzo numero, nella nuova rubrica Reti ed 
Organizzazioni Sociali: uno spazio di informazione 
sugli esempi vivi che sui territori nascono, al di qua 
come al di là dell’Oceano, per ampliare, approfon-
dire e socializzare le reti relazionali. Germi che nel-
le loro diversità delineano –  da adesso – il futuro 
per il quale vogliamo mobilitarci ogni giorno di più 
e meglio. Una visione: e se un giorno potessimo 
ammirare l’Orchestra sinfonica bolivariana, che ha 
già suonato tra i ranchitos dei barrios di Caracas, 
esibirsi tra quello che rimane delle vele di Scam-
pia?  Sarebbe, a nostro avviso, un primo passo, un 
auspicio: cambiando ‘o Sistema – quello perverso, 
camorrista e mafioso che è parte integrante dell’im-
perialismo capitalista nella sua fase transnazionale 
– trasformeremo anche l’ambiente in cui viviamo.

¡Hasta la victoria final! 
Ciro Brescia  
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Presidente Chávez:
«La rimozione della Senatrice 
Piedad Córdoba è un’infamia»
Il procuratore generale della Re-

pubblica di Colombia, Alejandro Or-
dóñez Maldonado, ha destituito e 

allontanato dal suo incarico la senatrice 
del Partido Liberal Piedad Córdoba, con 
una "sanzione disciplinare" motivandola 
con un presunto fiancheggiamento che 
la senatrice avrebbe avuto con le Forze 
Armate Rivoluzionarie della Colom-
bia - Esercito del Popolo (FARC-EP). 

Tale collaborazione tra la sena-
trice Córdoba e le FARC-EP risulte-
rebbe dall'analisi degli hard disk del 
"super-computer" di Raul Reyes, 
Comandante delle FARC-EP ucciso 

in Ecuador durante un bombarda-
mento di forze congiunte statunitensi 
e colombiane, nel marzo 2008. 

«La senatrice è stata allontana-
ta dal suo incarico in quanto è stato 
dimostrato che ha collaborato con 
gruppi armati, che agivano al margi-
ne della legalità», questo è quanto ha 
affermato Ordóñez in una conferenza 
stampa tenutasi presso la Casa Na-
riño, sede del Governo colombiano. 

Concretamente, alla senatrice si 
muovono diverse accuse: «collabora-
zione con le FARC-EP; aver attentato 
all'unità nazionale; aver fomentato la 

guerriglia affinché osteggiasse 
i partiti politici; aver utilizzato 
gli aiuti di governi di altri paesi 
per rovesciare il governo; e 
infine l'accusa di aver aiutato la 
guerriglia delle FARC-EP me-
diante la strumentalizzazione 
dell'interscambio umanitario». 

Tale accelerazione com-
piuta dal governo colom-
biano si basa su supposte 
informazioni tratte dal "su-
per-computer" di Raúl Reyes, 
informazioni che sono state 
utilizzate come "elemento pro-
batorio" dal Governo Santos. 

Oltretutto, questa docu-
mentazione trovata negli hard 
disk di Reyes, dove il gover-
no afferma che la senatrice 

Córdoba sarebbe citata con gli pseu-
donimi di "Teodora", "Teodora de 
Bolívar", "La Negra" e "La Negrita", si 
fonda sulla presunta testimonianza di 
un infiltrato che proverebbe lo scam-
bio di informazioni tra la senatrice ed 
il gruppo armato. 

In consonanza con queste "pro-
ve", la Fiscalía ha determinato che la 
Córdoba avrebbe avuto vari incontri 
con rappresentanti delle FARC-EP, 
durante i quali pare si sia profusa in 
consigli su come condurre le trattative 
con il governo, sollecitando queste 
ultime ad inviare prove circa lo stato di 
salute delle persone detenute in modo 
da favorire l'esito delle trattative. 

Si tratta della prima sanzione di 
questo tipo che la Procura Generale 
della Colombia impone alle persone 
che abitualmente collaborano con il 
Governo per favorire la liberazione 
dei prigionieri o la buona riuscita de-
gli interscambi umanitari. 

Senza dubbio, tale decisione po-
trà essere impugnata dalla senatrice, 
essendo palese che questa sanzione 
ha tutti i connotati di una persecu-
zione politica, come affermato dalla 
stessa Córdoba, e non, come vorreb-
bero far credere dalla Casa Nariño, di 
una semplice "sanzione disciplinare". 

27 settembre 2010
Fonte: aporrea.org

La senatrice del Partito Liberale Piedad Córdoba è impegnata da anni a favorire le possi-
bilità di pace nel suo paese. Lo ha fatto con dedizione e determinazione, più volte ha rischiato 
la vita, più volte è stata messa alla berlina tanto sul piano interno colombiano come interna-
zionale. Il suo impegno per garantire la possibilità di uno scambio umanitario di tutti coloro 
che da ambo le parti, privati della libertà, pagano le conseguenze di un conflitto pluridecen-
nale che si protrae in Colombia – che pesa soprattutto per i giovani, le, donne, gli anziani, le 
popolazioni indigene e contadine – è ostacolato dai mafiosi, dalla criminalità in doppio petto 
dei narco-paramilitari e dalle putride oligarchie che hanno, con pugno di ferro, fatto il bello 
ed il cattivo tempo in Colombia. La redazione di ALBAinFormazione denuncia il tentativo da 
parte di queste stesse oligarchie di volersi disfare della coraggiosa senatrice liberale e di 
fare di tutto per far definitivamente naufragare qualsiasi possibilità di accordo umanitario 
tra le parti belligeranti ed estendere il conflitto con i paesi limitrofi, in primis il Venezuela bo-
livariano. Ci aspettiamo ancora che la mano tesa dal Presidente Venezuelano Hugo Chávez 
Frias al nuovo governo colombiano di Juan Manuel Santos abbia come segnale un concreto 
atto di volontà di pace. Un segnale per il quale siamo ancora in attesa di una concreta ri-
sposta positiva. La massima solidarietà, pieno rispetto e considerazione va alla coraggiosa 
senatrice liberale Piedad Córdoba da parte del collettivo redazionale di ALBAinFormazione.
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Internazionalismo

Antimperialismo
Il presidente uscente della Repubblica di Colombia, 

Alvaro Uribe Velez, per l’ennesima volta attacca il 
governo rivoluzionario e bolivariano del Venezuela, 

cercando i pretesti più assurdi per scatenare la guerra e 
destabilizzare il continente latinoamericano a cominciare 
dai Paesi dell’ALBA, l’Alleanza Bolivariana per i Popoli 
della Nostra America.

L’accusa è  sempre la stessa da anni: sostenere l’in-
sorgenza armata in Colombia, se non addirittura dirigerla.

In realtà  Alvaro Uribe Velez non ha mai goduto di 
nessuna autonomia politica dalla volontà  degli USA. 
L’imperialismo USA e le truppe yankee la fanno da pa-
drone, senza dare conto per i crimini commessi contro 
la popolazione colombiana in decenni di occupazione. Il 
criminale Uribe ed il suo governo sono totalmente corre-
sponsabili con l’imperialismo USA per i crimini politici e 
sociali commessi. 

Mafia, narcotraffico, fosse comuni di inermi conta-
dini, paramilitarismo, lo scandalo dei ‘falsi positivi’: gio-
vani figli delle popolazioni indigene massacrati perché 
semplicemente sospettati di essere simpatizzanti della 
insorgenza guerrigliera o fino al punto di essere uccisi 
e poi travestiti da guerriglieri per incassarne i premi e 
mostrare alla stampa di regime risultati militari positivi in 
realtà inesistenti, sono ormai la storia quotidiana di un 
popolo martoriato a tutto vantaggio dei lacchè oligarchici 
locali e dei loro padroni usamericani. 

Nonostante i titanici sforzi messi in campo dal Pre-
sidente Hugo Chávez Frias per sostenere i dialoghi di 
pace e il processo di scambio umanitario dei prigionieri 
di guerra ed evitare l’escalation conflittuale con la frater-

na Colombia ed il suo sottomesso ed infido governo, di 
nuovo i rapporti diplomatici si sono spezzati. 

La più  grande fossa comune di tutta l’America La-
tina viene scoperta in questi giorni nel Dipartimento del 
Meta, in Colombia, proprio nei pressi di una base milita-
re. Risulta incredibile che qualcuno possa ancora consi-
derare democratico il governo colombiano.

Le stesse forze che massacrano da decenni impu-
nemente il popolo colombiano sono contemporanea-
mente impegnate nel processo di destabilizzazione delle 
forze di progresso che enormi sforzi stanno mettendo in 
campo per costruire il protagonismo partecipativo e de-
mocratico in Venezuela. 

Facciamo appello, anche in Italia, a tutte le forze di 
progresso a difesa della Rivoluzione Bolivariana e delle 
sue conquiste umane e sociali al fine di denunciare e 
contribuire a fermare i crimini dell’imperialismo, delle oli-
garchie e delle elites antipopolari al governo in Colombia 
nonché delle loro quinte colonne infiltrate in Venezuela.

Il loro obiettivo è sempre lo stesso: impedire l’eser-
cizio della sovranità e dell’indipendenza nei paesi lati-
noamericani distruggendo le esperienze emancipatrici 
delle Reti ed Organizzazioni Sociali, del Potere Popolare 
e della possibilità di edificare un sistema sociale, politico 
ed economico a misura di essere umano.

Viva la Rivoluzione Bolivariana!
Viva la Solidarietà  Internazionalista!
Viva il Socialismo!

27 luglio 2010 
www.redportiamerica.com/site/index.php/red-por-ti-

america-solidali-con-la-rivoluzione-bolivariana/

Solidali con la Rivoluzione Bolivariana!Appello internazionale
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A.M.: Walter, ci puoi raccontare 
come si sono svolti i fatti nell’aeropor-
to di Caracas? 

W.W.: Semplicemente si sono 
presentati agenti del Servizio Boliva-
riano di Intelligence, la antica DISIP, 
chiedendomi di seguirli per rispon-
dere ad alcune domande. Mi hanno 
anche detto che poi mi avrebbero 
accompagnato dove ero diretto. Ho 
avvisato quindi le persone che mi 
stavano aspettando all’uscita dell’ae-
roporto informandoli che mi trovavo 
all’Helicoidal, l’edificio del SEBIN. Lì 
ho parlato con gli agenti e con il per-
sonale del servizio di Immigrazione. 
Purtroppo alla fine mi hanno invitato 
ad abbandonare il paese senza spie-
gazioni ufficiali; sono stato portato in 
un hotel per passare la notte ed il gior-
no seguente accompagnato all’aero-
porto. Loro stessi hanno provveduto 
a cambiare il biglietto. Hanno cerca-
to di farmi firmare una dichiarazione 
di espulsione, cosa che non ho fatto 
perché quanto riportato non corri-
spondeva al vero. Il fatto di non aver-
la firmata d’altra parte non ha com-
portato nessun tipo di problema. Sic-
come viaggiavo con i miei documenti 
era chiaro però che non si trattava di 
una espulsione regolare come hanno 
constatato anche le autorità francesi 
all’arrivo all’aeroporto di Parigi dove 
sono stato interrogato per circa un’ora 
su quanto accaduto. Poi ho prose-
guito il mio viaggio verso Gasteiz.

A.M.: Hai qualche carico pen-
dente o un mandato di arresto da 
parte della giustizia spagnola?

W.W.: Se avessi avuto qualcosa 
in sospeso con la giustizia venezue-
lana, spagnola o francese, o qualche 
mandato di cattura da parte dell’Eu-
ropol o dell’Interpol non potrei rispon-
dere a queste domande tranquilla-

mente da casa come sto facendo 
adesso. Quindi si tratta di una que-
stione meramente politica e scorretta 
dietro la quale si cela la mano occulta 
dell’esecutivo spagnolo. Per impedire 
che in Venezuela e nel resto del mon-
do si conoscano i fatti e le analisi di 
quanto accade in Euskal Herria, i Pa-
esi Baschi, da un punto di vista non 
gradito al governo spagnolo, vengono 
utilizzate queste modalità poco serie 
e poco degne che dimostrano la sua 
debolezza ma che non per questo 
fanno meno danno e causano meno 
sofferenza. Alcuni media infatti hanno 
raccolto dichiarazioni dell’ambasciata 
e del ministero degli esteri spagnolo 
che affermavano che quello era esat-
tamente il tipo di collaborazione che 
si aspettavano dal governo Chávez.

A.M.: Qual è la tua opinione sui 
reali motivi della tua espulsione dal 
Venezuela? 

W.W.: Immagino che da parte del 
Venezuela o della sua intelligence si 
sia voluto compiere un gesto di buo-

«Individuare il vero nemico»
Fermato per mano di Zapatero
Intervista di Annalisa Melandri a Walter Wendelin

Il 28 marzo scorso l’internazionalista basco di origine tedesca Walter Wendelin, al suo arrivo a Caracas, 
è stato fermato dalle autorità venezuelane, espulso dal paese e mandato in Spagna senza che avesse 
nessun mandato di cattura, richiesta di estradizione o carico pendente con la giustizia spagnola. Wal-

ter, militante del movimento internazionalista Askapena, la Sinistra Abertzale (nazionalista), era diretto in 
Venezuela per illustrare ai politici e ad altri internazionalisti il processo democratico che la Sinistra Indi-
pendista basca sta portando avanti da alcuni mesi chiamato Zutik Euskal Herria (Euskal Herria in piedi).

 «È stata una questione prevalentemente politica e scorretta dietro la quale si nasconde la mano oc-
culta dell’esecutivo spagnolo» ci spiega Walter in questa intervista, nella quale ci fornisce come strumento 
di analisi la sua visione rivoluzionaria e militante rispetto a quanto accaduto, invitando a non “sbagliarsi 
mai nell’individuare il vero nemico”, essendo note le difficoltà che deve affrontare il processo rivoluzionario 
in Venezuela e come questo sia oggetto di molteplici attacchi sia sul fronte interno che esterno.  

na volontà e di collaborazione con il 
Regno di Spagna dopo aver firmato 
una serie di contratti con importanti 
multinazionali spagnole. Non bisogna 
dimenticare le pressioni della opposi-
zione “escualida” che attacca il go-
verno accusandolo di complicità con 
il “terrorismo internazionale” – FARC, 
ETA-Batasuna, Iran… – e con tutto 
l’asse del male e che si presenterà 
alle elezioni legislative in settembre o 
in ottobre. La situazione del governo 
Chávez è complicata sia rispetto a 
questa opposizione che all’ ammini-
strazione USA ma anche internamen-
te rispetto allo stesso chavismo e dal-
la sua vittoria dipende non soltanto il 
futuro dei venezuelani e delle vene-
zuelane ma anche il successo di tutto 
il processo bolivariano in America. 

Anche da parte del Regno spa-
gnolo ci sono due ragioni che sono 
abbastanza evidenti. La prima è che 
la Spagna ha dovuto dimostrare al suo 
padrone, l’impero statunitense e prin-
cipalmente alla sua amministrazione e 
alle sue multinazionali finanziarie  che  
nonostante abbia firmato con il Vene-
zuela contratti vantaggiosi per il capi-
tale spagnolo ma anche per la rivolu-
zione bolivariana, non vuole contribu-
ire a favorire il processo rivoluzionario 
bolivariano nemico degli Stati Uniti.

La seconda è  che esiste una 
campagna iniziata alcuni mesi fa da 
parte del Ministero dell’Interno spa-
gnolo per criminalizzare, danneggia-
re e impedire il processo democratico 
– ZUTIK EUSKAL HERRIA – che sta 
portando avanti la Sinistra Indipen-
dentista Basca. Si tratta di una ini-
ziativa unilaterale senza ricorso alla 
violenza e secondo principi democra-
tici (come sempre ha fatto la Sinistra 
Abertzale) che riporta il confronto in 
un terreno prevalentemente politico 
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dove lo Stato spagnolo è ogni gior-
no più debole; proprio per questo lo 
Stato spagnolo preme per collocare 
il conflitto politico facendolo rientrare 
nello schema della lotta “antiterrori-
sta” anche sul piano internazionale.    

A.M.: Walter, tu sei sempre stato 
molto solidale con la rivoluzione boli-
variana. Nell’intervista rilasciata a Mi-
guel Suarez di Radio Café Stereo fai 
un appello a non cadere nella “trappo-
la mediatica” che può offrire quanto è 
accaduto a Caracas. Cosa significa? 

W.W.: Ho voluto dire principal-
mente che non dobbiamo mai sba-
gliarci nell’individuare il vero nemico 
e a maggior ragione per un inciden-
te di questo tipo. Quindi non voglio 
dare importanza all’accaduto poiché, 
come ho detto prima, è la dimostra-
zione delle reali difficoltà pratiche che 
soffre il processo rivoluzionario in Ve-
nezuela a causa del criminale e im-
morale attacco dell’imperialismo yan-
kee, del sub-imperialismo spagnolo 
e con la complicità della borghesia 
“escualida” venezuelana con il suo 
progetto capitalista neoliberale.

Detto in altre parole: si deve 
cogliere la differenza tra gli errori e 
le debolezze delle compagne e dei 
compagni di lotta e gli attacchi del ne-
mico, bisogna inoltre saper individua-

re molto bene le quinte colonne nei 
processi rivoluzionari. Facendo tali 
distinzioni è molto importante non ag-
grapparsi ai propri principi individuali 
considerandoli come valori assoluti, i 
principi rivoluzionari devono sempre 
essere collettivi. Dall’altra parte tro-
viamo la manipolazione mediatica. 
Ne è esempio il titolo di un giornale 
venezuelano che parlava di “deten-
zione illegale di un etarra”. Senza 
entrare nel merito della valutazione 
dei principi deontologici dei giornali-
sti, né della loro etica professionale, 
che lascia molto a desiderare, dob-
biamo stare molto attenti all’influenza 
che hanno le loro menzogne e le loro 
mezze verità, che vengono ripetute 
mille volte, come disse Goebbels, per 
trasformarle in verità, e per sugge-
stionare le nostre valutazioni, analisi 
ed opinioni. Coloro che strumentaliz-

zano i mezzi di comunicazione per i 
loro propri interessi personali in quan-
to élite capitalista perseguono una 
strategia tesa a colpire la lettura cri-
tica della realtà di coloro che pensa-
no di avere una visione progressista

A.M.: Walter, tu quasi giustifichi 
quanto accaduto a causa della situa-
zione molto difficile che si vive in Ve-
nezuela dove il governo è stretto tra il 
Regno spagnolo da un lato e le pres-
sioni molto forti dell’ opposizione inter-
na dall’altro. Ovviamente, a molti di noi, 
militanti, attivisti e solidali con le lotte di 
liberazione dei popoli, la tua espulsio-
ne ci ha spaventato da una parte e ci 
ha fatto riflettere dall’altra… la Spagna, 
inoltre, continua ad essere un partner 
economico molto importante per tut-
ti i paesi dell’America latina. Come 
pensi si possa coniugare la stabilità 
di un paese nell’ambito delle relazioni 
internazionali e gli scambi commer-
ciali con la solidarietà rivoluzionaria?

W.W.: Soprattutto va tenuto pre-
sente che non può esserci alcuna 
stabilità in un mondo nel quale il Ca-
pitale ed il suo sistema sono egemoni 
poiché questi attori o fanno la guerra 
contro qualsiasi alternativa oppure se 
la fanno tra loro per l’egemonia. Il ca-
pitalismo è proprio questo per defini-
zione. Non esiste nessuna formula o 
strumento etico che lo possa evitare. 
Tuttavia a volte la tensione diminui-
sce oppure durante brevi periodi si 
crea una apparente stabilità.  Il blocco 
socialista e l’Unione Sovietica hanno 
obbligato il capitalismo a sviluppare 
questi aspetti di stabilità (attraverso 
l’equilibrio nucleare, il modello keyne-
siano, la carta dei diritti umani e fon-
damentali dell’ONU, tra gli altri) ma 
da quando il modello socialista è sta-
to fatto implodere,   la strada è stata 
spianata verso la competitività totale. 

Ciò  significa un aumento di in-
stabilità  globale, che si manifesta in 
focolai di guerre che sono aumentati 
considerevolmente ed aumenteranno 
ancora di più nei tempi a venire. Altra 
espressione è la cosiddetta lotta “anti-
terrorista” contro “l’asse del male” inter-
nazionale. Pertanto si deve considera-
re la stabilità come un obiettivo tattico 
imprescindibile in alcuni momenti di un 
processo di resistenza di un paese di 
fronte all’imperialismo, ma mai come 
un fattore positivo o strategico in un 
mondo capitalista. Questo crea valu-
tazioni contraddittorie rispetto a quan-
do sia necessario o imprescindibile e 
benefico al processo rivoluzionario e 
quando invece favorisca il grande capi-
tale. Tenendo presente questo possia-
mo confrontarci purché avvenga sulla 

base del rispetto nei confronti dell’auto-
rità che ognuno ha sul suo proprio pro-
cesso rivoluzionario. Vale a dire rispet-
tare il principio di non ingerenza nelle 
questioni della sovranità nazionale. 
Questa è la base, il fondamento princi-
pale della solidarietà internazionalista. 
Per questo dobbiamo rivalutare i princi-
pi di internazionalismo e solidarietà che 
attualmente sono concetti confusi dallo 
stesso sistema che fino a pochi anni fa 
li criminalizzava. 

Quando si sono resi conto che 
non potevano distruggere la solida-
rietà internazionalista come principio 
della sinistra, l’hanno assimilata per 
stravolgerne il contenuto e trasfor-
marla in un valore che include nel suo 
discorso e nella sua ideologia persi-
no l’estrema destra neoliberale. La 
concezione sbagliata del concetto di 
“solidarietà” è stata promossa dal si-
stema attraverso le ONG, che l’hanno 
introdotta nella sinistra disarmandola. 
Oggi la solidarietà si è trasformata in 
un arma. Ciò è molto pericoloso per 
la sinistra. Quando cerchiamo di recu-
perare la solidarietà internazionalista 
come principio rivoluzionario, persino 
molta parte della sinistra critica com-
batte questo concetto con l’ erronea 
giustificazione che non si deve porre 
in pericolo la “stabilità” e non bisogna 
dare occasioni al sistema per reprime-
re l’avanzata della “nuova sinistra”. Il 
sistema non ha bisogno di scuse. Le 
usa se le ha e se non le ha, le inven-
ta, sempre. In sintesi: non si deve, né 
si può mai coniugare la stabilità di un 
paese con la solidarietà rivoluzionaria. 
Quello che dobbiamo fare – soprattut-
to come sinistra europea – è imparare 
a rispettare i processi rivoluzionari di 
ogni popolo, soprattutto se non com-
prendiamo o ignoriamo le loro ragioni. 

A.M.: Secondo quanto si legge in 
«Rebelión», “l’Ambasciata di Spagna 
in Venezuela ha riconosciuto di aver 
avuto qualche tipo di influenza nella 
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detenzione e nell’espulsione. Hanno 
rivelato di aver collaborato con le au-
torità politiche venezuelane ed hanno 
affermato che la detenzione è una di-
mostrazione del tipo di cooperazione 
che Madrid si aspetta dal Venezuela”. 
Se non avevi alcun carico pendente 
in Spagna, non ti sembra che questo 
sia un ambiguo ricatto che il governo 
venezuelano non avrebbe dovuto ac-
cettare per non creare pericolosi pre-
cedenti e soprattutto per non mettersi 
allo stesso livello degli Stati Uniti che, 
come sappiamo, ha approntato “liste 
nere” di persone che per le loro idee e 
per le loro posizioni coerenti non pos-
sono mettere piede nel loro territorio?

W.W.: È   un ricatto ma per nulla 
ambiguo, il quale dimostra che non 
ha nulla a che vedere con questioni 
di giustizia o di legalità ma con inte-
ressi politici. Se il governo 
venezuelano avesse do-
vuto o non avesse dovuto 
accettare di sottomettersi 
a questo ricatto è qualcosa 
di cui si può discutere ma 
in ultima istanza sono i ve-
nezuelani e le venezuelane 
quelli che   devono decidere 
e gli altri devono rispettare 
tale decisione. È pericoloso 
non tanto come precedente 
– giacché di cose di questo 
genere ne sono accadute 
numerose e più importanti, 
soprattutto tra i rivoluzionari 
colombiani, ma anche con i 
rifugiati baschi ed altri – ma 
il pericolo principale è la demotiva-
zione, i conflitti, le frustrazioni nella 
stessa popolazione rivoluzionaria ve-
nezuelana. Il pericolo risiede nel fatto 
che molti rivoluzionari si rassegnino 
e si ritirino dalla lotta o che confon-
dano il nemico, i principi e gli obiettivi 
prioritari della rivoluzione bolivariana. 
Come internazionalista devo evita-
re che si utilizzi questo incidente per 
promuovere precisamente questo. 

Altra questione è che attraverso 
questo incidente e molti altri sui quali 
dobbiamo riflettere, possiamo creare 
un fronte internazionalista contro la 
legalizzazione delle liste nere, la lotta 
antiterrorista, la soppressione del di-
ritto di asilo e tutte le altre espressioni 
controrivoluzionarie che si introduco-
no come principi di uno stato di diritto 
quando con esso non hanno nulla a 
che vedere ma sono solo formule per 
imporre interessi del grande Capitale 
contro qualsiasi processo progressi-
sta, umano, socialista e rivoluzionario.

A.M.: Qual era il motivo del tuo 
viaggio a Caracas? 

sionale perfettamente paragonabile a 
quello di qualsiasi imprenditore, politi-
co o diplomatico spagnolo. Qualsiasi 
cittadino o cittadina formatosi nel pro-
cesso bolivariano ha più competenze 
dei cittadini spagnoli formatisi dalla 
Televisione Spagnola pubblica o pri-
vata, o da giornali come «El País», 
«El Mundo», «Hola o Interviu».

In ogni caso questi imprendito-
ri, politici o diplomatici spagnoli sono 
superiori solo nella loro boria reale, 
dimostrata dalla nobiltà  della quale 
sono sudditi volontari. So che la mia 
opinione sul governo spagnolo e la 
società in generale non è molto lusin-
ghiera per loro e che li può oltremodo 
infastidire, ma non posso cambiare 
tale opinione per un imperativo legale 
o per esigenze inquisitorie. Inoltre, se 
non fosse perché tentano di imporre la 

loro volontà e le loro decisioni 
attraverso la minaccia ed il ri-
catto, la violenza e la repres-
sione (anche se legalizzata e 
istituzionalizzata) dove non 
gli compete – nel Paese Ba-
sco e sul popolo basco – non 
avrei motivo di parlare molto 
di queste cose.  

A.M.: “Zutik Euskal Her-
ria” (Euskal Herria in piedi) è 
una proposta della Izquierda 
Abertzale (Sinistra Naziona-
lista Basca) che propone un 
ambito democratico verso il su-
peramento del conflitto. Cosa 
ci puoi dire sull’argomento?

W.W.: In verità   parlare 
di ZUTIK Euskal Herria richiederebbe 
un’altra intervista e sarebbe molto im-
portante e interessante poter appro-
fondire e chiarire cosa è e cosa non è. 
Riassumendo, si tratta di una decisione 
di cambiamento strategico unilaterale 
della Izquierda Abertzale per riprende-
re l’iniziativa politica nel paese. È basa-
ta sull’analisi e sulla presa di decisione 
collettiva di tutti coloro che apparten-
gono al così detto “ambiente terrori-
sta”, che supera i settemila militanti e 
che si è realizzata  durante molti mesi. 
Il processo è iniziato con la presa di 
coscienza del fatto che il governo spa-
gnolo, che aveva lasciato il tavolo dei 
negoziati sulla risoluzione del conflitto 
alla fine del maggio 2007, non solo non 
era disposto a riprendere i dialoghi ma 
che era deciso ad applicare una “solu-
zione finale” repressiva e vendicativa. 
Aveva chiuso tutte le strade per l’enne-
sima volta. La situazione era bloccata.  

Non si poteva lavorare per una 
soluzione sensata, giusta e duratura. 
D’altra parte alcune persone avevano 
analizzato il fatto che il governo spa-

W.W.: Il motivo del viaggio era 
poter incontrare diversi politici e at-
tori sociali che avevano mostrato in-
teresse verso le opinioni e le analisi 
diverse da quelle trasmesse dai mez-
zi di comunicazione ufficiali e dagli 
agenti spagnoli sulla realtà del popo-
lo basco. C’era anche l’intenzione di 
organizzare brigate internazionaliste 
con giovani disposti a formarsi come 
internazionalisti. Uno dei motivi del 
viaggio era inoltre la diffusione del 
processo democratico (Zutik Euskal 
Herria) iniziato alcuni mesi or son 
dalla Sinistra Indipendentista Basca, 
caratterizzato dalla sua forma di dare 
soluzione ai problemi organizzativi, 
antirepressivi, politici ed economici e 
fare un bilancio di questa iniziativa di 
azioni unilaterali verso la risoluzione 
del conflitto. Conflitto che il governo 

spagnolo non vuole che si conosca, 
non vuole negoziare e rispetto al qua-
le non propone alternative ma consi-
dera solo una soluzione finale in cui 
il popolo basco accetti di subire la 
sconfitta per mezzo della repressione 
militare, politica, giudiziaria, ammini-
strativa e poliziesca.

Diverse entità   spagnole dicono 
che stiamo ingannando la gente rac-
contando menzogne sulla esisten-
za del conflitto e del popolo basco. 
Questo è  di fatto una mancanza di 
rispetto paragonabile solo con il reale 
“porqué no te callas?” diretto ai vene-
zuelani e alle venezuelane: in questo 
caso poiché presuppone che i depu-
tati, i parlamentari, i ministri, i politici, i 
dirigenti sociali e la gente in generale 
non siano in grado di rendersi conto 
quando qualcuno gli racconta falsità, 
che non siano capaci di riconoscere 
una verità da una menzogna e che 
non abbiano le loro fonti per replica-
re … in conclusione presuppone che 
siano idioti. Qualsiasi politico o politi-
ca venezuelana ha un livello profes-
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gnolo si era debilitato enormemente 
nello spazio politico, non aveva ca-
pacità per confrontarsi politicamente 
e democraticamente con la risoluzio-
ne del conflitto ed era questo che lo 
manteneva nella strategia criminale 
negando qualsiasi offerta che non 
significasse la sconfitta a causa del-
la repressione politico-giudiziaria ed 
amministrativa dell’esecutivo.

Quando abbiamo cominciato a di-
scutere ed analizzare questo ci siamo 
resi conto che anche molte altre con-
dizioni oggettive e soggettive erano 
cambiate o erano riuscite a cambia-
re notevolmente di forma. Era chiaro 
che per procedere verso un Ambito 
Democratico necessario a risolvere il 
conflitto politico era fondamentale agi-
re politicamente in maniera unilaterale 
per il bene del popolo (vale a dire di 
noi tutti e di noi tutte) e nella certezza 
che ci fossero le condizioni per poter 
cominciare a raccogliere le forze del-

lo spettro indipendentista e per la so-
vranità del nostro paese in assenza di 
violenza procedendo alla costruzione 
di un nuovo soggetto politico per i fu-
turi negoziati e per la costruzione na-
zionale e sociale. Si è dibattuto fra tutti 
e tutte e si è arrivati alla decisione di 
procedere in questa direzione senza 
aspettare accordi o azioni del governo 
spagnolo né di altri. 

Il governo spagnolo ha agito inve-
ce poi rapidamente con la detenzione 
dei coordinatori e dei portavoce del di-
battito, dei giovani, dei dirigenti, degli 
avvocati e dei familiari dei prigionieri e 
delle prigioniere politiche… sono au-
mentate le denunce di pene accessorie 
ai familiari, le percosse nelle carceri, le 
torture, la guerra sporca, il terrorismo 
di Stato. Tutto questo per paralizzare 
il dibattito, dividere, rompere e rista-
bilire lo scenario violento precedente. 
Ma ancora una volta non sono riusci-
ti a fermare l’avanzata della Sinistra 

Abertzale. Ed è di questa avanzata, 
che continua da più di 50 anni verso 
l’autodeterminazione e la democrazia, 
che lo Stato ha vero terrore. Per questo 
manipolano, mentono, dicono che la 
iniziativa è una “trappola”, che si tratta 
sempre della stessa cosa, che è “per 
debolezza”, o “per tentare di evitare la 
sconfitta”, “per recuperare l’ opportunità 
di accedere ad un posto di consigliere o 
sindaco nelle prossime elezioni”… tutto 
questo è una menzogna e lo sanno.

L’obiettivo della Sinistra Abertzale 
è un altro: la risoluzione democratica 
del conflitto e la definizione di regole 
di confronto democratiche e con ga-
ranzie con le quali tutti i progetti politici 
possono difendersi e realizzarsi con 
l’unica condizione che prevede la li-
bera volontà delle persone che vivono 
in Euskal Herria. Ciò non può non in-
cludere anche il progetto politico della 
Sinistra Indipendentista Basca che è 
Indipendenza e Socialismo. 

Scienza elettorale
I controlli del sistema automatizzato di votazione

Caracas –  Proponiamo di seguito la traduzione di un articolo di José Daniel González, pubbli-
cato dal numero 1 della rivista E-lectores, in vista delle elezioni del 26 settembre. Prima, però, 
un doveroso e doloroso saluto a chi non c’è più, a William Lara, morto tragicamente per la 

caduta della sua auto nel fiume Uverito. È accaduto lì, nello Stato Guàrico che l’aveva investito (col voto) 
dell’incarico di Governatore Rivoluzionario. Purtroppo è morto anche Guillermo Garcìa Ponce, direttore 
del giornale VEA e fondatore della Gioventù Comunista [Juventud Comunista].  

I controlli [auditorìas], tanto previ quanto posteriori, 
del sistema automatizzato di votazione, sono una delle 
massime garanzie della sicurezza del voto elettronico.     

La Repubblica Bolivariana del Venezuela è tra le 
nazioni pioniere a introdurre il voto elettronico in ele-
zioni di carattere nazionale, regionale e locale, in refe-
rendum, così come in elezioni interne di organizzazio-
ni con fini politici per scegliere i propri candidati [pri-
marie]. Fino al 1997, il sistema di voto è stato manuale 
in tutte le sue fasi. Tra gli anni 1998 e 2003, si è adot-
tato un sistema misto di votazione. Dal 2004, il Vene-
zuela conta su un sistema elettronico o automatizzato 
di votazione in tutte le fasi del processo elettorale.    

Gli strumenti del sistema automatizzato di vota-
zione venezuelano sono:

• Registro Elettorale: archivio o base dati che 
contiene l’iscrizione delle venezuelane e venezuelani 
maggiori di 18 anni, che riuniscono i requisiti per es-
sere elettrici ed elettori.

• Sistema di autenticazione dei votanti (SAV): 
sistema biometrico che ha la funzione di ottimizzare-
verificare l’identità dei votanti mediante uno scanner o 
captazione di impronte digitali.

• Macchine di votazione: strumenti per eserci-
tare il voto e realizzare lo scrutinio in ogni Sezione 
Elettorale [Mesa Electoral].

• Bolletta Elettronica: dispositivo periferico che 
si connette alla Macchina di Votazione che possiede 
l’informazione delle candidate e candidati o delle or-
ganizzazioni politiche.

• Infrastruttura delle Comunicazioni: costituita 
dai mezzi di trasmissione utilizzati tra le Macchine di 
Votazione ed i Centri di Totalizzazione. Offre supporto 
alla trasmissione dell’informazione.

Sistema di totalizzazione: meccanismo che 
somma voti e aggiudica, riceve e archivia gli Atti di 
Scrutinio delle Macchine di Votazione e realizza la to-
talizzazione e l’assegnazione d’incarichi.

L’automatizzazione del sistema elettorale vene-
zuelano lo rende suscettibile al controllo   [auditorìa] 
in tutte le sue fasi. Controllare [Auditar] il sistema au-
tomatizzato del suffragio è, inoltre, un mandato lega-
le. La nuova Legge Organica dei Processi Elettorali 
[LOPE] (2009) dedica espressamente il titolo XI (art. 
156 a 163) al tema dei controlli. In questa nuova leg-
ge, i controlli sono definiti come: “la verifica di tutte 
quelle risorse materiali, tecnologiche e dati utilizzati 
nell’esecuzione delle distinte fasi del processo elet-
torale, affinché questi garantiscano la trasparenza ed 
affidabilità di detti processi. I controlli si potranno ap-
plicare all’insieme o ad alcune delle fasi del processo 
elettorale” (art. 156).     
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I controlli che realizza l’organismo elettorale ve-

nezuelano garantiscono il corretto funzionamento  del 
sistema di votazione. Questi sono: 

Controllo del Registro Elettorale; Controllo dei 
Quaderni di Votazione; Controllo dell’Inchiostro Inde-
lebile; Controllo della Base Dati per Eleggibili a Or-
ganismi Elettorali Subalterni; Controllo del Software 
della Macchina di Votazione; Controllo dell’Infrastrut-
tura Tecnologica; Controllo della Produzione di Mac-
chine di Votazione; Controllo del Sistema di Totaliz-
zazione; Controllo di Dati e Codici Fonte del Sistema 
di Autenticazione del Votante (SAV); Controllo della 
Produzione del Sistema di Autenticazione dei Votanti; 
Controllo del Pre-dispaccio del Sistema di Autentica-
zione dei Votanti; Controllo della Rete di Trasmissio-
ne dei Risultati Elettorali; Controllo del Pre-dispaccio 
delle Macchine di Votazione; Controllo della Chiusura; 
Controllo Posteriore

     In sintesi, con i controlli si verificano le basi dati 
degli elettori, il software e l’hardware delle macchine 
di votazione, il funzionamento delle reti di trasmissio-
ne dei dati, lo scrutinio e la totalizzazione.    

La realizzazione di questi controlli riveste un’im-
portanza fondamentale per il Potere Elettorale, sic-
come attraverso di esse si pretendono raggiungere i 
seguenti obiettivi: 

• Trasmettere fiducia e sicurezza alle elettrici ed elet-
tori, alle organizzazioni politiche ed a tutta la collettività na-
zionale ed internazionale durante il processo elettorale;

• Mostrare la trasparenza del sistema elettorale in 
ognuna delle sue fasi e procedimenti;

• Certificare il funzionamento sicuro, corretto, 
preciso, meticoloso ed efficace dei componenti, della 
programmazione e dei processi delle macchine del si-
stema automatizzato nel giorno delle elezioni;

• Dimostrare l’inviolabilità e l’invulnerabilità del voto;
• Garantire l’integrità del diritto al voto;
• I controlli, tanto previ quanto posteriori, del si-

stema automatizzato di votazione sono una delle 
massime garanzie della sicurezza della votazione 
elettronica. I timori e sospetti sul sistema di votazione 
venezuelano trovano nei vari controlli lo spazio per 
essere dissipati. 

Introduzione e Traduzione di Fabio Avolio 

Il Partito Socialista Unito del Venezuelavince le elezioni del 26 settembree conquista la maggioranza

I risultati delle elezioni legislative venezuelane 
del 26 settembre 2010, con ogni probabilità 
rappresentano una svolta storica per il pae-

se registrando un tasso di partecipazione come 
mai prima, in un paese dove per costume im-
posto dalla borghesia solo le elezioni politiche 
presidenziali hanno a ieri  catalizzato una at-
tenzione massiva. Di sicuro un altro successo 
della Rivoluzione Bolivariana confermando l’alto 
livello di protagonismo popolare concreto di una 
democrazia sostanziale. Dall’altra parte della 

barricata l’opposizione capitalista e controrivolu-
zionaria (incluso quella con tendenze più vicine 
all’eversione ed al golpismo) questa volta non 
ha commesso lo stesso errore compiuto nelle 
precedenti elezioni legislative dove, nel tentati-

vo di invalidarle e sabotare il processo bolivaria-
no, le rifiutò non presentandosi, riuscendo solo 
a garantire alle forze bolivariane e progressiste 
il dominio assoluto de la Asamblea Nacional; un 
dominio assoluto che è durato solo per un pri-
mo periodo in quanto alcuni ‘alleati’ passarono 
all’opposizione tradendo il loro mandato. Oggi 
le forze liberiste e dell’opposizione conquistano 
poco più di un terzo dei seggi, facendo sì che il 
controllo di quasi i due terzi dei deputati sarà a 
guida del Partito Socialista Unito del Venezuela 
e dei partiti alleati, a cominciare dal Partito Co-
munista. L’obiettivo massimo era la conquista 
piena dei due terzi che dal punto di vista forma-
le avrebbe garantito la possibilità di accelerare i 
tempi per le riforme di legge verso la radicalizza-
zione del processo bolivariano. Il livello del con-
flitto sociale e di classe inevitabilmente si appro-
fondirà e potrà ottenere risultati per i lavoratori e 
le masse popolari in genere, con il protagonismo 
delle stesse masse per passare dallo status quo 
di democrazia formalmente borghese allo stato 
comunale, la nuova statualità dei lavoratori delle 
comuni socialiste. Il conflitto tra potere costituito 
del vecchio che deve ancora terminare di morire 
ed il potere costituente popolare del nuovo che 
deve ancora terminare di nascere – concetto di 
Antonio Gramsci al quale il Comandante Chávez 
ha spesso fatto riferimento - è in pieno fermento.   



11
9/2010

B
ol

iv
ar

ia
na

Ve
ne

zu
el

a

Bolivariana

Venezuela

Dal punto di vista elettorale il prossimo impor-
tante passaggio saranno le elezioni presidenziali 
(2012) alle quali il Comandate Chávez avrà la pos-
sibilità di ripresentarsi come sancito dalla Enmienda 
Constitucional e come stabilito dalla volontà sovra-
na popolare. Intanto rispetto alle elezioni legislative 
del 2000, l’ultima elezione parlamentare alla quale 
aveva preso parte l’opposizione, è aumentato il nu-
mero dei deputati eletti bolivariani; in sintesi le for-
ze dello status quo sono tornate in parlamento con 
meno deputati di quanti ne avessero fino a cinque 

anni prima. Di una cosa siamo certi: la controrivolu-
zione non se ne starà certamente a braccia conser-
te di fronte a questa ennesima sconfitta e alla Rete 
delle Organizzazioni Sociali. A lle milizie bolivariane 
ed al popolo organizzato in generale spetta la dife-
sa integrale delle proprie conquiste, dei propri diritti 
e del protagonismo popolare e partecipativo.  

Per tutti i dati aggiornati: http://www.cne.gov.ve
27 settembre 2010

Circolo Bolivariano
“José Carlos Mariátegui” - Napoli
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Sono trascorsi 430 giorni ed in quasi tutte le strade della capitale dell’Honduras, Tegucigalpa, i 
graffiti che inneggiano alla resistenza e alla mobilitazione contro il colpo di stato si riproducono 
in ogni spazio bianco, nonostante l’implacabile caccia dei poliziotti ai pichadores. I muri, dipinti 

o scritti, sono diventati autentici giornali della resistenza che fanno di tutto per ricordare che quel maledetto 
28 giugno del 2009, in Honduras, deve essere ricordato come il giorno della vergogna nazionale.

In realtà, i graffiti contro i militari golpisti e gli slogan contro il presidente Porfirio Lobo (eletto con la 
partecipazione solo del 23% dell’elettorato) sono i simboli di una resistenza che non è stata sconfitta e 
che, organizzata dal Fronte Nazionale di Resistenza Popolare (FNRP) mantiene ancora aperto il dibattito 
su come combattere il regime, apparentemente democratico, di Porfirio Lobo.

HONDURAS
Dopo il colpo di Stato
la democrazia apparente di Porfirio Lobo

Le responsabilità degli Usa

Gli strateghi statunitensi che prepararono il colpo di 
stato durante l’amministrazione Bush, sotto il comando 
del “super ambasciatore Negroponte’’, hanno potuto fi-
nalizzare il piano eversivo contro il governo di Manuel 
Zelaya, nonostante nella Casa Bianca fosse iniziata la 
nuova amministrazione del “democratico’’ Obama.

Quest’ultimo dava a Hillary Clinton il difficile compito 
di convincere l’opinione pubblica sull’estraneità  degli USA 
nel complotto eversivo contro Zelaya, riaffermando il ritor-
no della democrazia con l’elezione di un nuovo presidente.

Un’operazione che Hillary Clinton riuscì a disimpe-
gnare con successo grazie soprattutto alla decisa po-
sizione dei media statunitensi e di quelli europei, che 
hanno fatto di tutto per presentare il colpo di stato come 
«una misura preventiva per evitare, dopo il Nicaragua, la 
nascita di una seconda repubblica bolivariana».

In realtà  l’amministrazione Obama, ha sviluppato 
una politica bicefala dimostrando nelle riunioni dell’Orga-
nizzazione degli Stati Americani (OEA) una falsa sorpre-
sa con il golpe di Roberto Micheletti. Nello stesso tempo, 
il Dipartimento di Stato permetteva che il Fondo Moneta-
rio Internazionale (FMI) prestasse 180 milioni di dollari al 
governo golpista, pur sapendo che questo prestito servi-
va per pagare i costi operazionali del colpo di stato e la 
manutenzione delle “imprese di logistica militare statuni-

tensi” che fornivano al governo golpista gli “specialisti’’ di 
nazionalità asraeliana e colombiana.

Dichiara Vita Randazzo del FNRP: «Alcune settimane 
dopo il golpe ci siamo accorti che c’erano molti stranieri che 
vestivano l’uniforme dell’esercito e che dirigevano gli uffi-
ciali dei reparti anti-sommossa. La maggior parte di questi 
comunicavano tra di loro in ebraico e in inglese con gli uffi-
ciali. Invece il contingente dei colombiani è stato utilizzato 
in quasi tutte le operazioni di repressione delle manifesta-
zioni di piazza. Molti dicono che esistono altri gruppi di mer-
cenari colombiani che hanno preso parte alle operazioni di 
“assassino selettivo’’ con cui molti leaders popolari sono 
stati assassinati nei primi mesi successivi al colpo di stato».

Secondo fonti del FNRP, dal 28 giugno del 2009 ad 
oggi, sono state assassinate 1.400 persone, nella sua 
maggioranza sindacalisti, indigeni, dirigenti di organiz-
zazioni contadine, studenti, femministe e rappresentanti 
dei gruppi gay. Molte vittime sono state sequestrate da 
gruppi di militari o di poliziotti e, come ai tempi degli anni 
ottanta, fucilate nelle piazzole delle autostrade. Nelle pri-
gioni di Tegucigalpa ci sono ancora 300 giovani contro 
cui la Corte Suprema ha legittimato l’accusa della polizia 
di terrorismo senza però fissare il giorno del processo.

Rafael Alegria, uno dei fondatori dell’FNRP e dirigen-
te dell’organizzazione Via Campesina ricorda che «la re-
pressione non si è mai fermata, nemmeno con l’elezione di 
Porfirio Lobo, anzi, ha cambiato faccia, nel senso che oggi 

ci sono dei gruppi che arrivano con le 
moto e cominciano a sparare là dove ci 
sono compagni e subito dopo poi arri-
va la polizia che arresta i nostri compa-
gni o compagne accusandoli di essere 
i responsabili della sparatoria. Questo 
tipo di violenza urbana che fa ricordare 
molto da vicino i paramilitari colombia-
ni è in continua crescita e permette al 
governo di mascherare la repressione 
selettiva con estrema facilità, grazie 
anche ai  reportages  delle televisio-
ni e dei giornali che scaricano tutte 
le responsabilità sulle gangs locali».

Le Multinazionali

Quando si parla di Honduras, 
immediatamente ci si ricorda del-
le lotte che i contadini honduregni 
intrapresero negli anni cinquanta 
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contro il colosso dell’economia statuni-
tense, la Union Fruit Company, che 
monopolizzava l’esportazione della ba-
nana Chiquita negli USA e in Europa.

Lotte che permisero la crea-
zione di combattivi sindacati e 
di una legislazione di lavoro 
più  giusta, che si contrappo-
neva alla pratica politica dei 
governi honduregni che 
avevano venduto il paese 
all’Union Fruit, tanto da 
meritarsi il degradante 
aggettivo di “Repubbli-
ca delle Banane’’.

Però con il pas-
sar del tempo l’Hon-
duras è diventato terra 
di conquista per le multi-
nazionali del petrolio, dell’allu-
minio, del piombo e per le maquila-
doras, cioè le industrie statunitensi che sfruttano i lavoratori 
dell’Honduras per montare prodotti destinati al mercato USA.

Per i direttori di queste multinazionali Manuel Zelaya era 
diventato un “pericoloso sovversivo alleato di Hugo Chávez’’. 
Infatti la legge che stabiliva nuovi valori per il “salario minimo’’ 
e quella per la previdenza sociale, seguite dal negoziato con 
il Venezuela per la fornitura di petrolio a prezzi preferenzia-
li, promossero un concreto avvicinamento tra i direttori della 
banca Ficohsa e la direzione del Partito Nacional, che poi 
furono i principali sostenitori del colpo di stato contro Zelaya.

C’è da dire che l’alleanza politica e operativa tra le mul-
tinazionali, il settore finanziario honduregno e il partito Na-
cional, si concretizzò quando risultò evidente che la mag-
gior parte degli elettori dell’Honduras avrebbe votato in fa-
vore della Quarta Urna per poi eleggere una nuova Assem-
blea Costituente. Un nuovo organo legislativo sovrano che, 
certamente, avrebbe invalidato le leggi che concedevano 
alle multinazionali privilegi di ogni tipo e che permettevano 
agli USA di disporre di un aeroporto militare privato, oltre ad 
aver approvato la costruzione in Honduras di dodici basi lo-
gistiche per le operazioni clandestine della CIA nell’America 
Centrale. E’ bene ricordare che nel 1982 il presidente degli 
USA, Ronald Reagan, “suggerì’’ al governo honduregno 
di approvare una legge che dava ai contras nicaraguegni 
lo status politico di “combattenti per la libertà” trasforman-
do il territorio dell’Honduras in una grande base militare.

La partecipazione delle multinazionali statunitensi fu 
l’ultimo tassello che mancava agli strateghi per ottenere 
dal Dipartimento di Stato il via libera per il colpo di stato.

Un contesto che per Rafael Alegria è estremamente 
complicato «perché non si trattò di un intervento eversivo 
limitato a ritirare dalla scena il presidente Zelaya. La veri-
tà è che le multinazionali statunitensi ed i gruppi oligarchi 
honduregni sono unite per confermare il modello economi-
co che gli garantisce guadagni impensabili. Quello che è 
in discussione non è la figura di Zelaya, ma il processo di 
liberazione politica e, soprattutto, quella economica, che si 
è messo in moto con le prime riforme. Cioè il popolo ha ca-
pito cosa vuole e per questo è stato fatto un colpo di stato».

Intervista con Lorena Zelaya

Durante il Forum Social Mundial di Porto Alegre la 
congiuntura dell’Honduras e le sue difficili prospettive 

politiche sono state al centro di impor-
tanti dibattiti in cui, Lorena Zelaya 
(che a parte il cognome non ha nes-
sun legame familiare con il presiden-
te deposto) ha sempre mantenuto e 

fatto conoscere il punto di vista 
del Fronte Nazionale di Resi-

stenza Popolare (FNRP).
A.L.— Lorena, duran-

te tre mesi in Honduras si 
sono realizzate memorabili 
manifestazioni. Perché in 
questo contesto di lotta 
non si è sviluppata l’ini-

ziativa insurrezionale?
Lorena Zela-

ya:  Innanzitutto devo 
dire che l’esercito e la 

polizia erano stati preparati 
per reagire come in passato quando 

i gruppi della guerriglia marxista insisteva-
no nei tentativi insurrezionali. Per cui abbiamo dovuto inven-
tare un tipo di lotta che unificava il movimento e che nello 
stesso tempo impediva alla repressione di dividerlo a causa 
della violenza. D’altra parte avevamo bisogno di protestare 
pacificamente contro il golpe perché le marce erano l’unica 
maniera per parlare con il popolo e per i differenti settori del-
la società dialogare liberamente senza nessuna forzatura.

A.L. — Come è nato il Fronte nazionale di resisten-
za Popolare?

Lorena Zelaya:  Praticamente è nato con la risposta 
immediata di molti settori sociali che sono scesi in piazza 
per protestare contro il sequestro del presidente Zelaya e 
poi perché i militari gli negavano il diritto di votare in favore 
di una nuova assemblea Costituente. Il Fronte è, in realtà 
una struttura di resistenza politica molto ampia in cui, per 
esempio partecipano molti militanti del partito Liberal, che è 
il partito di Zelaya, e che ci stanno soltanto perché Zelaya 
è stato sequestrato e mandato in esilio. Per cui, direi che 
il Fronte mobilita tre quarti del paese, però non è ancora 
pronto per assumere una identità politica. Cioè, il Fronte 
non è un partito con una piattaforma per essere governo. Il 
Fronte è ancora un insieme di sentimenti di resistenza che 
rifiutano i militari, il colpo di stato e soprattutto Porfirio Lobo 
che è il presidente che i golpisti hanno eletto per acconten-
tare gli USA, le multinazionali ed i canali di televisione.

A.L. — Infatti nel Fronte ci sono gruppi che vorrebbero 
partecipare alle elezioni per evitare che tutto il sistema fini-
sca nelle mani degli uomini di Porfirio Lobo, cosa ne pensa?

Lorena Zelaya: Soltanto una parte del Partito Liberal 
parla di partecipazione elettorale. Il resto del movimento ri-
getta le elezioni per esser uno strumento di sistema politico 
golpista. Per esempio il partito di sinistra Unione Democra-
tica, ha voluto partecipare alle elezioni e da terzo partito che 
era, oggi è quasi scomparso perché dal Fronte ha preso po-
chissimi voti ed i suoi stessi militanti hanno disertato le urne. 
Per questo hanno accettato di negoziare con Porfirio Lobo 
alcuni incarichi nell’area del governo, il che ha fatto cresce-
re il sentimento di discredito nel movimento. Questo fatto, 
oltre ad aver prodotto differenti reazioni nel Fronte, pratica-
mente ha contribuito ad animare il dibattito se il Fronte do-
vrà trasformarsi in una struttura politica o se parteciperà sol-
tanto quando sarà possibile votare per la creazione di una 
nuova Costituzione attraverso un’Assemblea Costituente.

Achille Lollo
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Viaggio a Pucahuaico,dove riposa il Monsignor Leonidas Proaño
«Compartir los peligros en la lucha por vivir en justicia y libertad»

poncho rosso avrebbe attraversato 
per anni le splendide terre della regio-
ne del Chimborazo: la regione ecua-
doriana con la più alta percentuale di 
presenza indigena.

Leonidas Proaño, pastore e pro-
feta della Nuova Evangelizzazione in 
America latina, fu un vero cristiano che 
visse per servire i più poveri, i discrimi-
nati e i dimenticati della società. Per 
gli indigeni ben presto divenne “Taita 

Obisbo” ossia il Papa Vescovo, per-
ché seppe con sensibilità avvicinarsi 
a questa realtà con grande spirito di 
sacrificio e devota umiltà. Seppe con-
dividere il pane, la parola e la speranza 
di chi aveva vissuto per secoli solo in-
giustizia, sfruttamento e miseria. Nato 
il 29 gennaio 1910, nel piccolo paese di 
Sant’Antonio de Ibarra nella provincia 
dell’Imbabura nel nord dell’Ecuador, 
Leonidas Proaño ben presto intra-
prese gli studi religiosi nel seminario 
Menor de San Diego dove conseguì 
il diploma. Nel 1936 venne nomina-
to sacerdote del Senor della città di 
Quito e nel marzo del 1954 divenne 
il vescovo di Riobamba. Qui ha inizio 
il suo lungo e difficile cammino con e 
per i suoi devoti. Una fervida missione 
riconquistatrice della dignità umana, 
un rinnovato catechismo di base che 
valorizzava soprattutto gli aspetti co-
munitari. Il nuovo vescovo si mescola-
va agli indios e nel mescolarsi capì che 
li tra loro, Dio lo aspettava. Leonidas 
Proaño non voleva dare risposte par-
ziali, non voleva ampliare la letteratura 
sugli indio, voleva semplicemente re-
stituire dignità. Sono impressionanti le 
parole da lui utilizzate per descrivere i 
volti e gli aspetti di questi esseri umani 
incontrati durante le sue attività pasto-
rali nella regione del Chimborazo. Ne 
da un’ampia descrizione nella lettera 
scritta al professor Roberto Morales 
in data 10 ottobre 1954: «…vestono di 

nero e grigio. Hanno l’aspetto sporco e 
ripugnante. Non si lavano mai. I capelli 
cadono davanti alle loro fronti con tota-
le incuranza e non esce un mezzo dito 
del loro viso. Credimi molte volte non 
ho dove porre le mie dita per la comu-
nione. Neri e malcurati sono i loro den-
ti. L’accento della loro voce sembra un 
lamento. Ti guardano come se fossero 
dei cani maltrattati. Vivono come topi, 
dentro dei piccoli buchi scavati nel ter-
reno. Sfruttati senza misericordia dai 
grandi milionari della Provincia…». Il 
vescovo Proaño non accettava questo 
stato di cose. Non accettava che questi 
poveri esseri umani dovessero conti-
nuare a vivere in questo stato di totale 
abbandono e indigenza. Non riusciva a 
comprendere, come la stessa Chiesa 
non reagisse a questa disumanità. Lui, 
invece, reagì con coraggio sfidando i 
potenti latifondisti, la gerarchia della 
Chiesa e i poteri economici e politici del 
Paese. Monsignor Leonidas Proaño 
muore a Quito il 31 agosto del 1988 
all’età di 78 anni dopo aver ricevuto in 
Austria dall’Università Bruno Kreisky, il 
Dottorato Honoris Causa per la difesa 
dei diritti umani. Taita Obispo non ha 
voluto abbandonare coloro per i quali 
ha lottato per l’intera esistenza difen-
dendo i loro diritti umani. Ora riposa 
presso la piccola ed umile località di 
Pucahuaico che nel linguaggio Kichua 
significa “rosso spezzato”. Lui non ha 
voluto spezzare i legami con la sua 
terra natale e con i suoi indigeni che 
riposano nella piccola cappella fatta 
costruire dal Monsignor prima della 
sua morte. È suggestivo vedere come 
all’interno della chiesetta di Pucahuai-
co oggi ci siano ben otto affreschi che 
raffigurano otto personaggi apparte-
nenti alla storia del popolo indio. Per-
sonaggi che hanno sacrificato la vita 
per la causa del proprio popolo come i 
capi Atahualpa, Iumandi e Daquilema. 
Quando incontro Nelly Arrobo Rodas, 
Presidente della Fundaciòn del Pueblo 
Indio di Pucahuaico (organizzazione 
fondata dallo stesso Leonidas Proaño) 
mi dice: «pensa che è l’unica chiesa 
cattolica ad avere, come affreschi, per-
sonaggi indigeni. Li abbiamo fatti met-
tere noi ed è bello vedere il Monsignor 
affianco a Dolores Cacuango e abbrac-
ciare il suo popolo. Resta per tutti noi 
ancora oggi il vescovo degli indigeni».

Davide Matrone, Quito Latino 
www.quitolatino.splinder.com

Con la presa di posizione dei ve-
scovi latinoamericani nel 1968 
a Medellin, durante il Consiglio 

Episcopale Latinoamericano, si dava 
inizio ad una nuova forma d’evange-
lizzazione. I vescovi condannavano 
la situazione d’ingiustizia istituziona-
lizzata che si realizzava in Sudame-
rica che violava i diritti fondamentali 
dell’uomo. Si delegittimava, dopo 
quasi cinque secoli di storia, l’evan-
gelizzazione conquistatrice perpe-
tuata dalla Chiesa Cattolica durante 
la conquista dell’America. L’America, 
come racconta lo scrittore uruguaiano 
Eduardo Galeano nello straordinario 
libro “Le vene aperte dell’America La-
tina”, era il vasto impero del diavolo, 
d’impossibile o incerta redenzione. 
L’evangelizzazione conquistatrice ve-
niva benedetta ad ogni avanzata dei 
conquistadores, che, giunti nelle nuo-
ve comunità indie, leggevano procla-
mi incomprensibili nei quali si esorta-
vano i popoli locali alla conversione 
alla fede cristiana. In caso contrario si 
sarebbero verificate delle nefaste con-
seguenze per l’intera popolazione. Da 
Medellin in poi, l’evangelizzazione in 
America Latina avrebbe avuto un’altra 
funzione e avrebbe espresso un nuo-
vo linguaggio, cioè quello d’elevare il 
livello culturale, economico, sociale e 
spirituale delle comunità indigene. In 
pratica si apriva la strada per la libe-
razione sociale del popolo indio. La 
riflessione teologica di lì in avanti, in 
seno al vescovato latinoamericano, 
prenderà il nome di Teologia della 
Liberazione; termine coniato dopo la 
pubblicazione del libro Historia, poli-
titica y salvaciòn de una teologia de 
Liberaciòn del teologo peruviano Gu-
stavo Gutierrez. Alla gerarchia eccle-
siastica si contrapponeva un nuovo 
soggetto, più ampio, più plurale: “Il 
popolo di Dio”. Una nuova categoria 
introdotta dal Concilio Vaticano II, che 
sotto la guida del Papa “Buono” Gio-
vanni XXIII, poneva la Chiesa davanti 
alla realtà del mondo e degli uomini. 
D’ora in avanti si professava la paro-
la del Signore camminando a fianco 
dei popoli originari del continente. Ci 
si spogliava delle ricchezze materiali 
per indossare i simboli e gli indumenti 
tipici di questi popoli. Come avrebbe 
fatto di lì a poco il Monsignor Leonidas 
Proaño, il vescovo degli indios, che 
con i suoi zapatos de charol e col suo 
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Rigorosamente  copyleft, la proposta rivolu-
zionaria di questa editorial di Buenos Aires 
esistente da alcuni anni e recentemente (ri)-

presentata a Mar del Plata e altre città argentine 
consiste in un’encomiabile sfida contro le ferree leg-
gi del profitto applicate alla cultura: perseguire una 
línea di metodica ricerca storico-politico-sociologica, 
parallelamente all’impegno concreto e militante per 
la trasformazione sociale. A partire da un’imposta-
zione di lavoro orizzontale e aperta alle istanze del 
territorio, il nome e il logo stesso della casa editrice 
(un autobus pubblico, in Argentina chiamato appun-
to colectivo) rimandano polisemicamente a un’idea 
di metodo di lavoro che coincide anche con l’idea di 
viaggio e con quella dell’ideale di cambiamento ra-
dicale della struttura sociale, referente di tante prati-
che di lotta di classe, in Argentina come nel resto del 
mondo. Nella convinzione condivisa dal gruppo che, 
pur ammettendo che i libri non cambiano il mondo, 
“però ci sono libri che lo cambiano più di altri”.

La proposta editoriale dell’editorial, in parte usu-
fruibile in forma no-profit sul sito della stessa (www.
editorialelcolectivo.org), è ricca e abbraccia varie li-
nee (ricerca storica, sociología, letteratura, etc.).

Si va dall’interessante ricerca di Fernando Strat-
ta e Marcelo Barrera, El tizón encendido. Protesta 
social, conflicto y territorio en la Argentina de la po-
sdictadura, che analizza le “territorialità subalterne” 
nella loro conflittualità storicamente determinata 
(periodo 2000-2003 in Argentina) contro un modello 
di dominio capitalistico ormai a pezzi, all’utile ma-
nuale pratico per attivisti socio-politici El derecho a 
tener derechos. Manual de derechos para organiza-
ciones sociales di Esteban Rodriguez, Gabriel Apel-
la e Mariana Relli. Passando per l’importante saggio 
di Miguel Mazzeo su uno dei marxisti più origina-
li e innovativi del continente sudamericano: José 
Carlos Mariátegui (Invitación al descubrimiento.   
José Carlos Mariátegui y el socialismo de Nuestra 
América), che notoriamente reinterpreta il materiali-
smo storico-dialettico come uno strumento da adatta-
re alla specificità delle lotte dei popoli andini (lotte in-
sieme, necessariamente, nazionalistiche e di classe, 
a partire dall’articolazione nascente proletariato in-
dustriale-comunità indigene tradizionali, riproducenti 
l’immaginario collettivista del Tahuantinsuyo incaico).

Ancora degni di menzione,in riferimento alla lot-
ta di classe in Argentina, mi sembrano la ricerca col-
lettiva dal titolo Criminalización de la pobreza y de la 
protesta social, coordinata da C. Korol; le Refleccio-
nes sobre poder popular e le Nuevas y viejas prácti-
cas organizativas de los trabajadores frente a la pre-
carización, entrambi di autori vari. Da ricordare, infi-

UNA PROPOSTA EDITORIALE RIVOLUZIONARIA DA BUENOS AIRES:
“EL COLECTIVO”

ne, le lucide analisi di processi sociali e di movimen-
to di paesi limitrofi, come la Bolivia di Evo Morales 
(Memoria, insurgencia y movimientos sociales-Boli-
via, a cura di M. S. Svampa e P. Stefanoni) e il MST 
del Brasile (Método de trabajo y organización po-
pular, testo nato dal Settore Formazione dello stes-
so MST ed editato in collaborazione con altre due 
case editrici, Desde Abajito e Colectivo Ediciones).

Da evidenziare, inoltre, le interviste ai coman-
danti dell’ELN colombiano (Camilistas. Vigencia de 
una tradición revolucionaria de Nuestra América), 
testi difficili da reperire altrove, data la cortina fu-
mogena eretta dalla propaganda capitalista contro 
questo spontaneo ma organizzato movimento di lot-
ta militare popolare, nato e sviluppatosi in uno dei 
paesi forse più devastati dalle politiche neo-liberali 
e imperialistiche a livello mondiale, la Colombia, ap-
punto. Da non perdere assolutamente.  

Marco Nieli
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...chi siamo

Da Giugno 2009, a Piazza Medaglie d’Oro 
stiamo portando avanti un progetto di aggre-
gazione in uno spazio che da tempo era ab-

bandonato a se stesso, attraverso iniziative come 
concerti, cene, aperitivi, tornei di calcetto e di basket.

Ciò che ci spinge a metterci in gioco è un’idea 
di riappropriazione delle strade e delle piazze come 
luoghi di aggregazione e socializzazione. Cerchia-
mo di costruire un’alternativa al clima che si respira 
oggi in questa società sempre più votata ad un idea 
di sicurezza che come sempre colpisce solo i più 
deboli (lavoratori, disoccupati, donne e immigrati) 
e le cui ripercussioni sono tangibili nella vita di tutti 
i giorni dove ci vengono negati anche i più basilari 
diritti, come la casa, la scuola, il lavoro, la sanità e 
la salute. A fronte di una crisi economica sempre 
più devastante per i meno abbienti, le risposte che i 
governi e le istituzioni continuano a dare è la logica 
della paura, paura nei confronti del diverso e del-
lo straniero, paura di perdere da un giorno all’altro 
il proprio posto di lavoro (quando non è precario), 
paura di vivere le strade sempre più presidiate da 
forze militari come se fossimo in stato d’assedio.

Siamo convinti di dover rispondere con forza, 
proprio nel momento in cui avvertiamo 
maggiormente un cambiamento di clima 
sia a livello nazionale che nella nostra 
città. Il costituirsi di ronde “anticrimine” 
(a cui anche la stampa nazionale ha 
dato prova di quanto siano legate a par-
titi neofascisti), la criminalizzazione dei 
clandestini a cui viene negato il diritto di 
curarsi o il diritto di iscrivere i propri figli 
nelle scuole, le ultime restrizioni impo-
ste a internet in particolare ai blog e ai 
siti che fanno controinformazione, fino 
agli attacchi al diritto di sciopero, sono 
solo gli ultimi esempi di una stretta alle 
libertà e ai diritti fondamentali di noi tutti.

Continuiamo a guardare avanti 
consapevoli che nessuna restrizione o 
limitazione fermerà la nostra volontà di 
liberare le strade dalle finte paure co-
struite per dividerci e disgregarci, e dal 
grigiore a cui sono abbandonate. Ci ri-
prendiamo dunque la libertà di vivere i 
nostri quartieri e i nostri spazi riappro-
priandoci della bellezza che ci hanno 
nascosto, convinti sempre più che sia 
troppo tardi per stare calmi…. la bel-
lezza è nella strada.

...partecipa

Riprendiamoci
le strade

Ci riuniamo al centro di Piazza Medaglie D’Oro. 
In home page viene pubblicata la data della prossi-
ma riunione. Per avere maggiori informazioni con-
tattaci. Le riunioni sono aperte a tutti.

..chi non siamo
	 • un’associazione
	 • un partito
	 • una sezione giovanile di un partito
	 • fascisti o neofascisti
	 • razzisti
	 • sessisti

...trasparenza
Tutto quello che si organizza e si realizza lo si 

decide pubblicamente, alla luce del sole, durante le 
nostre riunioni.

I soldi che si raccolgono durante le iniziative, 
sempre a sottoscrizione libera e volontaria, vengo-
no utilizzati per coprire le spese o per organizzare 
le prossime iniziative. Tutti i “conti” sono pubblicati 
sul sito web.

www.riprendiamocilestrade.org



O
rg

an
iz

za
zi

on
i S

oc
ia

li
R

et
i e

17
9/2010

Organizzazioni Sociali

Reti e

Le Brigate di solidarietà  attiva 
nacquero immediatamente 
dopo il terremoto in Abruzzo, 

quando un gruppo di giovani apparte-
nenti al PRC si misero in marcia gra-
zie agli aiuti giunti dai circoli romani. 
Arrivati a L’Aquila ci accorgemmo da 
subito della farsa organizzata da Go-
verno e Protezione Civile riguardo agli 
aiuti a tutta la popolazione aquilana.

Lavorammo con cucine da cam-
po e spacci popolari nei campi di Ca-
marda, Tempera e Filetto insieme ai 
compagni del PRC di Pescara, che 
avevano nel frattempo organizzato dei 
magazzini per lo smistamento dei ma-
teriali. Cercavamo in tutti i modi di ef-
fettuare un lavoro capillare per soddi-
sfare i fabbisogni urgenti degli aquilani.

Con varie lotte e non pochi disagi 
arrecatici dai vari organi “predisposti” 
alle emergenze, abbiamo resistito fino 
alla fine del campo di Tempera, man 
mano che le case venivano costruite 
o valutate per le ristrutturazioni. Suc-

cessivamente abbiamo pensato a 
costituire una associazione nazionale 
che coprisse i vari territori per soste-
nere lotte sindacali e sociali. Abbiamo 
cercato il modo di uscire da questa cri-
si, una crisi che, come sempre, viene 
scaricata sulle spalle dei soliti dispe-
rati attraverso gli oramai consueti tagli 
alle spese sociali o all’odiosa selezio-
ne per razza e provenienza consentita 
dalla anticostituzionale legge Bossi-
Fini, che lascia ampio spazio al lavoro 
nero e alla clandestinità obbligata. Già 
ci chiamavamo Brigate di Solidarietà 
Attiva, lo avevamo ben in vista sulle 
nostre pettorine a L’Aquila e succes-
sivamente quando affiancammo e 
sostenemmo le lotte nelle fabbriche 
a Bergamo, nei centri sociali romani, 
nelle occupazioni come EUTELIA, 
nelle lotte operaie a Melfi l’agosto 
scorso, fino ai movimenti-lotta per  la 
casa e contro il precariato della scuola.

Abbiamo fatto in modo d’essere 
presenti laddove c’era un reale biso-
gno non solo di lotta di classe, ma 
anche una pratica elastica ed efficace 
per resistere alle ore di sciopero ed ai 
giorni persi dietro le cause sindacali. 
Da queste esperienze ci siamo affac-
ciati in un mondo ampio come quello 
del precariato; al nostro interno anno-
veriamo un gran numero di volontari, 
precari, e studenti universitari.  Siamo 
tutti individui che vivono quotidiana-
mente sulla propria pelle le più dispa-
rate problematiche sociali; costituia-
mo quel grande segmento della socie-
tà che vive costantemente all’interno 
dei quartieri popolari, abbandonati da 
tempo da quella sinistra che ha deci-
so di starsene nei circoli, piuttosto che 
nei luoghi dove avveniva lo scempio 
ideologico, in quei luoghi dove, per 
intenderci, oggi germinano l’estrema 
destra e la lega nord. Lo scorso inver-
no ci venne proposto dall’associazio-
ne FINIS TERRAE ONLUS una colla-
borazione per la gestione di un campo 
per braccianti migranti a Nardò (LE), 
dove il comune aveva ristrutturato la 
masseria Boncuri e, in comune accor-
do con la provincia di Lecce, abbiamo 
ottenuto le tende per l’accoglienza.

LE BRIGATE DI SOLIDARIETÀ ATTIVA.
NON SOLO VOLONTARIATO

All’interno della Masseria aveva-
mo uno sportello informativo, una se-
greteria per la registrazione dei migran-
ti, un centro per l’assegnazione di tende 
e brandine, un ufficio legale e un ambu-
latorio dell’ASL locale dove veniva un 
medico tutti i giorni dalle 17 alle 20 per 
le visite a tutti (regolari e clandestini).

Per i clandestini le visite erano 
possibili tramite il codice STP, un co-
dice sanitario che permette loro di ri-
cevere l’assistenza sanitaria. Questa 
è  naturalmente una delle pratiche più 
difficili da far intendere sia ai vari cen-
tri ASL, sia ai migranti stessi, grazie ai 
continui anatemi di cui questo governo 
è ben fornito, portando le persone alla 
diffidenza e incuria della propria salute. 

Facevamo gli accompagnamenti 
all’ospedale col nostro furgone o con 
le auto dei vari volontari che arrivava-
no settimanalmente da tutte le parti 
d’Italia: un vero e proprio esercito del-
la salvezza!

Il nostro modo di gestire il cam-
po è  stato non d’assistenza pura, 
ma di coinvolgimento dei migranti 
nella gestione stessa:   dalla puli-
tura giornaliera del campo, alla di-
sposizione dei punti per la raccolta 
dei sacchi. All’interno del campo 
avevamo varie etnie:   tunisini e su-
danesi per la maggior parte, ma an-
che somali, togolesi, ghanesi, ma-
liani, ivoriani, burkinabè e algerini.

Non è  stato semplice tenere que-
sto campo per il periodo dal 15 giu-
gno al 06 febbraio, vista la variegata 
provenienza di tutti e il grado di dispe-
razione nel quale molti versavano. Su 
tutti spiccava il caso dei rifugiati po-
litici sudanesi provenienti dal Darfur.

La nostra giornata cominciava 
alle 7:30 con turni stabiliti il giorno pre-
cedente. Stabilivamo in modo rigoro-
so chi si sarebbe occupato dell’ufficio 
registrazioni, chi degli accompagna-
menti e delle visite, chi delle richieste 
di visita, chi alla pulitura del campo 
cercando sempre di mantenere col-
lettivamente un rapporto di scambio 
coi braccianti, affinché si sentissero 
in qualche modo tutelati o ascoltati da 
qualcuno, che informalmente dava 
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dei consigli o li aiutava nelle piccole 
questioni quotidiane. E’stato deva-
stante osservare chi vive da sempre 
aspettando d’essere portato a lavora-
re sui campi al mattino, per essere ab-
bandonato sul ciglio di una strada la 
sera dopo una giornata di lavoro vis-
suta in condizioni di totale schiavitù.

Al campo avevamo anche i fami-
gerati caporali, coloro i quali si pren-
dono la “briga” di reclutare i lavoratori 
e sottopagarli, sono gente come loro, 
non sono italiani,   sono un gradino 
superiore, ma se ne stanno al campo 
con gli altri per controllarli meglio.

I caporali fanno in modo che i la-
voratori che reclutano vivano, man-
gino e dormano assieme, così che 
ogni anno gli amici degli stessi ca-
porali si assicurano un business coi 
pranzi e le cene. In questo modo il 
bracciante è in qualche modo inglo-
bato in un sistema creatogli addosso 

per imprigionarlo, perché quando ar-
rivi non hai soldi e non hai nessuna 
possibilità di relazionarti col resto 
del mondo. Gli unici che ti fanno 
credito sono quelli delle cucine, che 
tranquillamente aspettano il giorno 
che ti pagano, cosicché via via sal-
di il conto e, se ci aggiungi il costo 
dell’acqua nei campi e i vari trasporti 
da scalare su una paga che varia tra 
i 3,50 – 5,00 € l’ora, il conto è presto 
fatto sulla prospettiva di vita in quel 
periodo lavorativo, per la raccolta di 
angurie e pomodori nel caso di Nar-
dò. Abbiamo cercato di portare al 
campo l’acqua potabile, portata tutti i 
giorni dal comune con un’auto botte; 
abbiamo allestito bagni, docce e SE-
BACH e da subito anche la moschea.

Questi sono i dati “certi” che possia-
mo fornire sull’attività del nostro campo:
	 • 399 migranti con permesso di 

soggiorno;

	 • 197 ingaggi regolari (a fronte dei 
12 nello stesso periodo del 2009);

	 • 850 visite mediche al campo;
	 •470 visite ed interventi nei vari 

ospedali di Lecce e provincia
Infine molti altri clandestini di cui, per 
ovvi motivi, non dirò né la  provenien-
za  né la quantità.

In tutto questo periodo non ab-
biamo avuto problemi con la polizia 
e i carabinieri e posso testimoniare 
che, oltre alle realtà territoriali sen-
sibili alla questione del lavoro nero, 
che ci hanno aiutato e sostenuto 
invitandoci alle feste salentine e 
facendo propaganda con magliette 
e volantini informativi, non abbia-
mo respirato più di tanto quella in-
tolleranza sempre più presente nel 
resto d’Italia.

Giuliano Ciapetti
Coordinatore Federazione Nazionale 

Brigate di Solidarietà Attiva

CHE COSA SONO LE BRIGATE DI SOLIDARIETÀ  ATTIVA:
- Articolata in tutta Italia in maniera non gerarchica, con base territoriale. La BSA si sviluppa a rete, con un 

coordinamento centrale che avrà il solo compito di mettere in comune le pratiche e le campagne. Esse si strut-
turano a rete sia come associazioni riconosciute giuridicamente che come gruppi informali in sinergia tra loro.

In questa fase, l’assemblea ha deciso di organizzarsi in tre gruppi di lavoro,  sullo statuto, sugli interventi 
territoriali e sulle campagne, come la “deriva” aziendalista della protezione civile in S.P.A,  criticata in maniera 
radicale da tutte le realtà presenti,  anche in rapporto all’uso strumentale che sta facendo questo governo delle 
emergenze ambientali per la costruzione di una forma di neo populismo anticostituzionale.

Le campagne sulle quali saranno attivate le BSA in futuro:
• Il sostegno attivo alle lotte e alle rivendicazioni dei lavoratori e delle lavoratrici,  attraverso il sostegno delle 

casse di resistenza con la vendita di prodotti come le varie campagne, tipo  GAP e il supporto attivo con le nostre 
cucine e strutture ai presidi ed alle occupazioni.

• La futura partecipazione delle BSA alla campagna di sensibilizzazione della questione Palestinese portata 
avanti da alcune associazioni con le quali stiamo sviluppando un progetto comune, soprattutto con la divulgazio-
ne di notizie nelle scuole pubbliche.

• La costruzione di un progetto d’intervento - ricerca contro il lavoro nero nell’Italia del Sud, per dare visibilità 
e voce ai lavoratori migranti attraverso la sensibilizzazione sul tema, per la formazione della Lega Braccianti del 
XXI secolo.

Per fare dell’internazionalismo un’unica bandiera
PROPONIAMO UNA COLLABORAZIONE SUI TEMI:

• Dell’appoggio incondizionato a tutte le popolazioni colpite da disastri naturali in qualsiasi parte del Mondo.
• Dello scambio di aiuti in favore dei Paesi dove operano le Brigate tramite progetti e contributi finanziari, uma-
nitari e di materiale.
• Della possibilità di organizzare convegni e incontri al fine di sviluppare una maggiore sensibilità della società 
civile e delle istituzioni locali.
• Della possibilità di scambi interculturali, tra le popolazioni che ricevono gli aiuti, così creando una rete solidale 
tra i popoli ed una consapevolezza di non ricevere la carità, ma un vero e proprio contatto solidale.

LA SOLIDARIETÀ  È  LA NOSTRA BANDIERA,   
AVANTI BRIGATE!
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Sono passati 35 anni da 
quando José Antonio 
Abreu diede vita al Siste-

ma Nacional de Orquestas In-
fantiles y Juveniles, con il motto 
Tocar y Luchar (Suonare e Lotta-
re), proponendosi l’obiettivo che 
nemmeno il più piccolo paese del 
Venezuela fosse privo di un’or-
chestra e di un coro. Il miracolo 
funzionò: gli 11 musicisti del pri-
mo concerto si sono moltiplicati. 
Oggi 300.000 venezuelani, mol-
ti di loro riscattati dalla strada, 
sono coinvolti nel Sistema, gua-
dagnandosi, tra gli altri premi, il 
premio Principe delle Asturie.

Gustavo Dudamel è l’icona 
del Sistema. A 4 anni apriva gli 
occhi alla musica, a 10 scopriva 
il violino; e a 12 dirigeva l’Orche-
stra Simon Bolivar della quale 
sarebbe stato titolare a 19 anni. 
Il Concorso di Bamberg del 2004 
lo convertì in un direttore d’orche-
stra internazionale. Nel 2005 de-
buttava nei Proms londinesi; nel 
2007 dirigeva il concerto per l’ot-
tantesimo anniversario di Bene-
detto XVI; nel 2009 si presentava 
davanti a più di 20.000 persone 
con la Filarmonica di Berlino… A 
29 anni compiuti a gennaio, è oggi 
titolare delle orchestre sinfoniche 
del Venezuela e di Goteborg, e 
da ottobre massima autorità nella 
Filarmonica di Los Angeles, con 
sede nel fiammante Auditorium 
Disney disegnato da Frank Gehry.

D: - Quando bisogna prende-
re decisioni come quella di ades-
so a Los Angeles esistono due 
tipi di direttori: quelli che si pren-
dono un po’ di tempo per pensar-
ci e quelli che si lanciano. Lei a 
quale categoria appartiene?

 R: - Io penso molto alle cose, 
e l’ho fatto anche in questa occa-
sione. Mi hanno offerto di essere 
titolare più di due anni prima di 
prendere possesso dell’orche-
stra. Per quanto riguarda la  de-
cisione, mi presi alcuni mesi. Se 

Gustavo Dudamel:
«Sono il ragazzo di prima, ma  con molte
e belle responsabilità»

per qualche diret-
tore è poco tem-
po, perché avreb-
be avuto bisogno 
di anni e anni, al-
lora faccio parte 
dell’altro gruppo.

D: Coraggioso 
come un torero.

R: Come dice 
il Maestro Abreu, 
bisogna gettarsi 
in acqua!

D: Dicevo del-
la corrida, perché 
le due professioni 
hanno qualcosa in 
comune: compreso 
che in entrambi i casi si dice “maestri”.

R:- Credo che il direttore d’or-
chestra sia sempre circondato da 
persone. Lo è anche qualunque 
torero, però quando arriva il mo-
mento della verità, si trova molto 
più solo. Un direttore d’orchestra 
conta sui musicisti, e tutto dipen-
de da questo gruppo che hai nel-
le tue mani. Rispetto a questo, 
cerco di collegarmi a loro più che 
posso: essere uno di loro. Non 
penso di essere solo perché non 
mi sento una persona  elevata 
sul podio che pensa che lui sia lì 
e gli altri in basso di fronte a lui.

D: Tocar y Luchar continua ad 
essere il suo motto?

R: Certamente. E lo sarà per 
le vite successive.

D: Qual è la cosa più dura di 
questa lotta?

R: Quando l’arte, nel mio 
caso la musica, che è un ramo 
dell’arte, si converte in qualcosa 
di necessario per te, le cose ac-
cadono naturalmente. Nella mia 
vita non mi sono mai forzato per 
nulla. Per quanto la gente abbia 
potuto dirmi “è molto presto per 
questa cosa”, “dovresti aspettare 
un po’...”. Credo che le decisioni 
siano sempre state azzeccate, 
perché le ho prese sempre sicuro 
di quello che posso fare.

Per questo credo che questa 
sia una bella lotta. Una lotta che 
ti riempie moltissimo.

 D: Cosa deve al Sistema e 
ad Abreu?

R: Provi a immaginarlo… Il 
Maestro Abreu non ha cambiato 
la vita musicale di un paese. Ha 
trasformato la vita intera, facen-
do in modo che la musica si tra-
sformasse in un simbolo patrio. 
Questo rinascere della musica è 
un qualcosa di unico, che esiste 
solamente in paesi di tradizione 
lontanissima, che si perde nei 
tempi. Questa visione della mu-
sica come elemento di sviluppo 
sociale, di sviluppo di una comu-
nità, sviluppo di un’identità. La 
musica in Venezuela è riuscita a 
risvegliare l’identità di un paese, 
e questo lo dobbiamo al maestro 
Abreu, perché il Sistema è lui. 
Senza qualcuno come lui, che 
ha dato la sua vita alla musica, 
alla causa sociale, all’infanzia, le 
posso assicurare che il Sistema 
non sarebbe esistito. Non esiste 
un’altra persona uguale.

D: - Peka Salonen, che lei 
sostituirà a Los Angeles, la con-
sidera un “direttore nato”. Quali 
sintomi rivelano questa malattia?

R: Non li saprei elencare. Però 
posso dire che dirigere è una 



20
9/

20
10

S
p

et
ta

co
loTu

ris
m

o
C

ul
tu

ra
cosa naturale. In diverse occasio-
ni mi hanno chiesto se è qualcosa 
che si impara o se si nasce così, 
io sono convinto che abbia a che 
vedere con la seconda possibili-
tà. Nasce e si sviluppa con te. In 
qualcuno viene fuori più tardi, si 
accorgono che la strada è lì e non 
l’avevano vista. Però di certo c’è 
un qualcosa di naturale. Perché 
la direzione è più che musica. Ha 
molto della leadership. Metterti 
di fronte ad un’orchestra che ha 
suonato migliaia di volte un’ope-
ra con direttori che sono passati 

alla storia, e poter convincere i 
musicisti a seguire la tua idea è 
un qualcosa che non si impara. 
Puoi studiare molto e arrivare ad 
essere un grande erudito musica-
le, però se non sai convincere non 
arriverai da nessuna parte.

D:- Deve aver a che fare con il 
carisma che chi la conosce le attri-
buisce, insieme ad una energia con-
tagiosa e al talento. Come le dosa?

R:- Non lo so. Se avessi la for-
mula forse tutto questo non sareb-
be magico, e per me lo è il fatto di 
godere della musica come faccio: 
sempre al massimo. Dando tutto, 
perché non lesino nulla. Più che 
il sapere, più che l’energia è im-
portante questo darsi al quale mi 
riferisco. Quando ottengo questo 
dall’orchestra, il risultato smette 
di essere mio per trasformarsi in 
qualcosa di collettivo. Quando i 
musicisti elogiano la mia energia, 
rispondo che la sto prendendo 
da loro, che sono cento, mentre 
io sono uno solo. Si può parlare 
in ogni caso di combinazione di 
energie, che cerco di dosare nella 
maniera più naturale possibile.

 D:- Abreu loda la sua umiltà 
che, dice, è la stessa del primo 
giorno. Come è possibile in una 
persona che Time include tra le 100 
persone più influenti del mondo?

R: Sono completamente sin-
cero se dico che il maestro Abreu 
ha detto la verità. Perché continuo 
ad essere lo stesso ragazzo di pri-
ma. Però questo sì, con molte e 
belle responsabilità. Però l’ener-
gia e la mia concezione della vita 
sono le stesse.Tutto fa parte dei 
valori che ti insegnano. Sono sta-
ti molto solidi quelli che mi hanno 

trasmesso pri-
ma la mia fami-
glia e il Sistema 
poi: il valore 
della vita, del 
donarsi intera-
mente all’arte 
e al lavoro so-
ciale. Queste 
cose influisco-
no decisiva-
mente in quello 
che fai. Io mi 
considero un 
umile servitore 

dell’arte, che è quello che sono. 
Come pretendere di più se sto 
prendendo la musica di qualcu-
no che l’ha scritta e mi metto da-
vanti ad un’orchestra che porta 
con sé una lunga esperienza? 
Semplicemente, devo essere co-
erente con tutto ciò. La mia con-
cezione della vita è così per tutto.

D: Quando torna alla casa di 
Barquisimeto, continua ad avere 
gli stessi amici?

R: Assolutamente tutti. Chiara-
mente a volte non ho molto tempo 
per stare con loro, però ogni volta che 
ci vado vengono ai miei concerti e 
dopo andiamo a mangiare insieme.

D: Dalle sue posizioni attuali, 
aiuterà i suoi connazionali?

R: Già sono passati in molti. A 
Goteborg sono stati il primo violino 
e il primo corno della Simon Boli-
var, e anche direttori per assister-
mi e per dirigere concerti. E farò lo 
stesso a Los Angeles, dove ho un 
programma che inizieremo questa 
stagione, durante il quale ogni anno 
avremo quattro giovani direttori al 
posto di uno solo. Così daremo 
l’opportunità ad altri tre di lavorare 
con l’orchestra dirigendo concerti e 
imparando con i direttori invitati du-
rante queste settimane nelle quali 
vengono a dirigere la Filarmonica di 
Los Angeles. In questo modo cerco 
di aiutare più che posso.

D: Il Sistema, trapiantato in 
altri luoghi dell’America Latina, 
funzionerebbe anche fuori dal suo 
ambiente?

R:- Certo. In Scozia è già av-
viato un programma ispirato al 
Sistema. Come a Los Angeles il 
Progetto YOLA, dove in un anno e 
mezzo di funzionamento abbiamo 
300 bambini ed è stato approvato 
il finanziamento per un’altra or-
chestra. O in Svezia, dove appli-
cheremo un’idea simile in una co-
munità alla periferia di  Goteborg 
per avvicinare la musica a giovani 
e bambini.

[J.A. Llorente, Ronda Magazi-
ne, traduzione di Annarita Mazza]
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Pensare al cammino compiuto da un popolo è, 
talvolta, non solo utile, ma vorrei dire vitale, per 
capire non solo la storia di quel popolo, ma il 

senso stesso del passato e del presente del proprio 
Paese. Il fenomeno venezuelano è una febbre che ha 
felicemente contagiato tutta un’area, quella latino ame-
ricana, con modalità diverse, ma con risultati sempre 
di grande rilievo. Mi scuserete se prima di parlare della 
proposta di Abbado per l’Italia, faccio un passo indie-
tro. Che un gover-
no, o un gruppo di 
governi decida di 
sposare la causa 
dell ’educazione 
musicale diffusa 
ed estesa ad ogni 
livello sociale, de-
sta sempre una 
certa curiosità. 
Succede persino 
quando si svolga 
in paesi di solidis-
sima tradizione 
pedagogica come 
la Finlandia dove 
la tradizione reli-
giosa protestante 
ha suggerito che 
la natura imperfet-
ta dell’essere umano dovesse essere corretta e mi-
gliorata attraverso una educazione paziente, di cui la 
musica costituisce la punta di diamante. L’Italia, ahi-
mè, non è un paese che ha importanti tradizioni peda-
gogiche cui la politica non riesce a dare una qualche 
possibilità di sviluppo. L’idea stessa della  musica nel 
paese della pizza e del mandolino è legata a quella 
del “talento”, parola affascinate, inutile e pericolosis-
sima. L’idea di un talento come di un dono sopran-
naturale funge, in campo musicale, da garanzia al 
mantenimento della extraterritorialità di una istruzione 
musicale diffusa e di buona qualità. Secondo questa 
curiosa e pericolosa teoria si deve insegnare ad ogni 
bambino a disegnare, a scrivere e molto altro, senza 
richiedergli di essere, come si dice, portato per que-
ste discipline, o di avere già evidenti qualità come 
pittore o narratore. Paradossalmente, invece, pro-
prio nell’insegnamento di una pratica musicale (dove 
il rapporto con lo strumento è sempre e comunque 
qualcosa da apprendere e che non può essere ridot-
to al semplice impugnare un pastello colorato od una 

matita), si richiede qualcosa di innato, di già presen-
te, un dono divino, appunto. Insomma non è il caso 
di studiare musica se non si hanno qualità musicali 
già spiccate! In termini musicali, e non, la scuola ita-
liana è ancora ferma alle terribili parole che 50 anni fa 
Don Lorenzo Milani rivolgeva alla sua Professoressa: 
«Voi invece sapete di poter scartare i pezzi a vostro 
piacimento. Perciò vi contentate di controllare quel-
lo che riesce da sé per cause estranee alla scuola».

Dunque quella di Abreu costituisce una sfida 
potente per tutta la scuola italiana e per la sua tradi-
zione basata sul talento come dono soprannaturale. 
L’immissione del batterio venezuelano nell’ambien-
te italiano potrebbe portare alla creazione di un pro-
cesso destinato a contagiare tutto il nostro sistema 
educativo. In questo senso, abbracciare questa 
scommessa ha un significato che va ben oltre il ten-
tativo di offrire un’occasione di riscatto ai bambini 
che popolano le nostre periferie urbane, e può of-
frire una opportunità di riflessione a tutto il nostro 
“sistema”. Forse, se sapremo rispondere a questa 
scommessa, proprio da questi “sommersi” potrebbe 
giungere una spinta vitale verso la salvezza.

È dunque necessario munirsi, di fronte a questa 
grande, gigantesca sfida, di una didattica ad hoc di 
cui, al momento, non siamo in alcun modo muniti.

Diceva anni fa la solitaria, inascoltata e dimen-
ticata voce di Pasolini «svegliandomi mi son trovato 
ai margini». Se Pasolini fosse oggi qui con noi ab-
braccerebbe il progetto cui stiamo dando vita, ma ci 

Il Sistema Abreu:
per una nuova "pedagogia musicale
della marginalità"

L'Italia, su iniziativa di Claudio Abbado e della Scuola di Musica di Fiesole,raccoglie la sfida lanciata dal Venezuela

Intervento del Maestro Antonello Farulli* all'ultima riunione del Gruppo di lavoro per la costruzione di un Sistema 
nazionale italiano di orchestre giovanili e infantili ispirato a El Sistema venezuelano (http://www.fesnojiv.gob.ve/).
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avvertirebbe anche di un pericolo grande. Le perife-
rie urbane del nostro, come di tutti i paesi non sono 
affatto privi di una loro forma di educazione. O me-
glio di “mala educazione” (Si legga a tal proposito 
Gramina A., Richetti M., Svegliandomi mi sono tro-
vato ai margini. Per una pedagogia della marginali-
tà, Bologna, Clueb 2001). Le strade, i pochi punti di 
ritrovo hanno una loro geografia e un loro linguag-
gio simbolico. I quartieri degradati delle metropoli, 
le loro architetture perverse,  sono vere e proprie 
società dove a partire dalla più tenera età i bambini 
che vi nascono, crescono e muoiono. Vi leggono un 
inconsapevole piano formativo. In questi spazi vige 
dunque una latente forma di mala educazione che 
fa di noi, della nostra cultura e delle nostre certezze, 
i veri marginali. 

Dunque, per noi è giunta la sfida grande della 
costruzione di una vera e propria “pedagogia musi-
cale della marginalità”. Tentare un approccio educati-
vo a questo vero e proprio mondo significa aprirsi ad 
una modalità operativa originale, priva di pregiudizi e 
di condizionamenti accademici. Significa spogliarsi, 
finalmente, e sarebbe ora, del nostro ruolo sacrale di 
musicisti, delle nostre ambizioni e presunzioni, del-
la nostra infelice abitudine a chiuderci in una casta. 
Una casta felice, ancorché sull’orlo dell’estinzione. 

Vanno dunque pensate e realizzate modalità di-
dattiche che tengano conto delle caratteristiche del 
tessuto italiano non fermandosi all’imitazione di un 
modello sia pure di estremo fascino e che desta in 
tutti noi grande ammirazione. Il rischio è di andare 
incontro al rifiuto e al fallimento dell’operazione. Van-
no studiati modi di approccio originali sia dal punto di 
vista tecnico strumentale che da quello emozionale. 
Il millennio che si apre allo studio delle intelligenze, 
della ricchezza delle diversità, non può non tenerne 
conto. Dovremo, finalmente, addestrare noi stessi 
alla capacità dell’intelligenza interpersonale, all’em-
patia, a quella capacità di ascolto che è il difetto pri-
mo, ed il più grande della scuola italiana.  È strano da 
dire, ma è così: l’insegnante di musica, soprattutto di 

alto livello, raramente sa ascoltare sia la musica del 
suo allievo sia ciò che sta dietro quella musica. 

La scuola di Fiesole si pone all’interno di questo 
processo come uno dei punti di riflessione e di elabo-
razione forte di questa didattica. È infatti non solo una 
grande sfida, ma una meravigliosa opportunità creativa.

Con i colleghi con i quali stiamo mettendo a punto 
questo nostro “sistema” abbiamo pensato innanzi tutto a 
mettere da parte del nostro sapere accademico. A con-
siderarlo un indispensabile presupposto e niente di più. 
Arriva un momento in cui, proprio come musicisti, tutto 
ciò che sappiamo lo dobbiamo dimenticare per far vive-
re la musica. L’adesione ad un progetto di questo tipo 
non è solo un lavoro. Forse non lo è affatto. Comporta 
per chi vi partecipa una comprensione dei principi stessi 
che lo informano e una formidabile capacità di comuni-
carli agli altri, di renderne partecipi allievi e famiglie. Non 
si tratta di andare a redimere niente e nessuno, questo 
deve essere anche molto chiaro. Si tratta piuttosto di 
ascoltare, di percepire quali sono le energie di cui sono 
dotati questi bambini, bambini capaci di sopravvivere 
in condizioni estreme, e di prendere lo spunto da que-
ste per costruire percorsi di formazione e di auspicabile 
cambiamento. Grande spazio, in questa elaborazione, 
può avere quella che gli inglesi chiamano Peer educa-
tion, l’educazione da pari a pari. La comunicazione tra 
bambini della stessa età ha pregi straordinari: i “pari”, 
cosiddetti, esprimono esperienze che sono più credibili 
agli occhi dei loro coetanei, assai di più di quanto non 
lo siano quelle degli adulti. I “pari” hanno più successo 
dei professionisti nel “bucare” la diffidenza dell’allievo 
e costituiscono un modello raggiungibile cui ispirarsi. 
Ogni centesimo investito in questa forma di educazio-
ne, si accresce in progressione geometrica non solo nel 
toccare coloro che sono difficilmente raggiungibili, ma 
rinforza concetti e saperi anche in chi ne è latore. Qual-
cuno ha scritto che da un lato c’è la paura , dall’altro 
la libertà. Di questo cammino la musica può essere il 
veicolo privilegiato e, paradossalmente, tutto ciò non è 
per nulla estraneo al DNA vero della nostra tradizione 
musicale ed educativa. Tre secoli or sono prima che il 
romanticismo e l’idea del talento innato, più o meno di 
tradizione paganiniana, spazzassero via in Italia l’idea 
stessa di Scuola, un modesto violinista, un certo Tarti-
ni, aveva inventato a Padova la Scuola delle Nazioni. 
Tartini viveva con i suoi allievi, mangiavano assieme, e 
facevano musica insieme. Ogni giorno lezione e ogni 
settimana concerto nella Basilica del Santo, Oggi il soli-
sta lo fa lui, oggi la cadenza la scrive quell’altro. Domani 
tu suoni la viola e così via. Fa sorridere pensare a che 
razza di giro lungo hanno dovuto fare le sue idee per 
tornare nel paese nel quale e per il quale erano nate.

Fiesole, 16 luglio 2010

*ANTONELLO FARULLI è uno dei più attivi violisti italiani sia in campo concertistico che didattico. Membro dell’Orchestra Giovanile della 
Unione Europea (EUYO), dal 1994 è prima viola dei Solisti Veneti di Claudio Scimone. Ha svolto didattica in Europa, Svizzera e Stati 
Uniti.  È Docente ospite della Internationale Sommerakademie presso il Mozarteum di Salisburgo e della Scuola di Musica di Fiesole, 
della cui Commissione Artistica fa parte. È inoltre titolare della Cattedra di Viola presso il Conservatorio di Stato “G.B. Martini” di Bologna 
e Componente della commissione artistica del prestigioso Concorso Internazionale “V. Gui”, nonchè autore del testo La viola del Pen-
siero . È fondatore e direttore artistico del Festival Sesto Rocchi, il primo in Italia dedicato a musicisti professionali e non, di tutte le età.
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Tocar y Luchar è il “film del 
reale” di Alberto Arvelo, da 
ragazzo ha partecipato al 

progetto Abreu, che rende onore 
al merito di chi ha intuìto che la 
musica con il suo linguaggio uni-
versale fosse l’unica in grado di 
rivoluzionare non solo la menta-
lità ma anche il profilo sociologi-
co di un Paese.

  Il sistema ha una struttu-
ra piramidale: esistono in tutto 
il Venezuela 90 nuclei di base, 
formati a loro volta da 2 o 3 
orchestre suddivise per fasce 
d’età, chiamate orchestre infan-
tili e giovanili. Al vertice c’è l’or-
chestra Simon Bolivar, formata 
da musicisti professionisti che si 
esibisce in concerti di respiro in-
ternazionale.

 Ci sono poi alcune orchestre 
speciali, pensate per quanti han-
no disabilità fisiche o psichiche; 
è il caso del Coro de las manos 
blancas, che si rivolge a persone 
non udenti e stravolge il principio 
per cui per fare musica ci vuole 
«orecchio». I membri del coro 
sono bambini sordomuti e indos-
sano guanti bianchi: attraverso il 
movimento delle loro mani e la 
gestualità animano la musica.

  La novità del progetto 
Abreu, che ha preso il via 32 
anni fa e ha coinvolto ad oggi 
più di 800mila persone, consiste 
nell’aver capito che l’educazione 
musicale è vera occasione per 
formare un bambino al rispetto 
degli altri e di se stesso, perché 
la ricerca di una felicità interiore 
è possibile solo attraverso il rag-
giungimento di un’armonia con il 
mondo circostante.

 E tutto questo lo si capisce 
solo se si sperimenta sulla pro-
pria pelle la gioia e la difficoltà 
di suonare in un gruppo, dove 
la riuscita è determinata dal 

Tocar y luchar
rispetto delle regole, dal pic-
colo contributo di ognuno dei 
suoi membri e dall’affiatamento 
tra essi. L’orchestra è la rap-
presentazione in miniatura di 
una comunità i cui componenti 
sono interdipendenti e in cui i 
più grandi fanno da guida ai più 
piccoli.

 Una sorta di famiglia, così 
come la definisce Gustavo Du-
damel, giovanissimo direttore 
d’orchestra venezuelano, am-
mirato in tutto il mondo, risulta-
to più evidente della riuscita del 
sistema di Antonio Abreu il cui 
sogno è che ogni Paese, anche 
il più piccolo, abbia un proprio 
coro e una propria orchestra. 
Solo così la musica sarà ve-
ramente alla portata di tutti. Il 
concetto è rivoluzionario, come 
spiega lo stesso Abreu: «Una 
volta la musica era fatta da una 
ristretta minoranza perché ne 
usufruisse una minoranza, poi 
da una minoranza che suona 
per la maggio-
ranza; ma l’arte 
non può essere 
elitaria e il vero 
obiettivo deve 
essere quello di 
una musica fatta 
dalla maggioran-
za per la mag-
gioranza».

  Tra i tanti 
estimatori del 
sistema Abreu 
ci sono Claudio 
Abbado e Simon 
Rattle, il diretto-
re d’orchestra 
inglese alla gui-
da dei Berliner 
Philharmoniker, 
ma anche Pla-
cido Domingo e 
Giuseppe Sino-

poli, il grande direttore scom-
parso qualche anno fa, che 
il regista Arvelo ci presenta 
mentre dirige l’orchestra Si-
mon Bolivar nell’esecuzione 
dell’Inno alla gioia.

  I veri protagonisti del film 
sono loro, i bambini: quelli 
che hanno appena imparato a 
camminare e con fare incerto 
abbracciano il primo violino, 
quelli che non si separano mai 
dal proprio violoncello nean-
che quando vanno a dormire, 
quelli che hanno trovato nel 
canto il modo per esprimere la 
loro allegria.

  «Solitamente i programmi 
sociali sono rivolti a procurare 
cibo, medicinali ed altri gene-
ri di prima necessità», sostiene 
Abreu che «L’uomo è anche ani-
ma e la musica e l’arte possono 
nutrire il suo spirito».

Roberta Mastruzzi
di Music In, www.musicin.eu
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L’ultimo Albo Speciale di Tex dell’editore Bo-
nelli rappresenta una piacevole sorpresa per 
chi si interessa di cultura latinoamericana. Si 

tratta di una storia ambientata nella Cuba di fine 
‘800, intitolata I Ribelli di Cuba illustrata dal fumet-
tista cubano Orestes Suarez.  Il ranger del Texas si 
trova ad affrontare la spietata repressione coloniale 
spagnola della rivolta degli indipendentisti “mam-
bises”. Tex, con l’aiuto, tra gli altri, di schiavi neri 
insorti, combatte le truppe spagnole e un malefico 
“santero” dagli straordinari poteri occulti.

Il tratto di Suarez ricostruisce minuziosamen-
te la Cuba dell’epoca e dà un sapore caraibico 
all’avventura di Tex. Ma forse la cosa più interes-
sante dell’albo è la presentazione. Qui l’editore Bo-
nelli racconta di come, nel 1994, sia stato invitato 
all’Avana all’Encuentro iberoamericano de Historie-
tas e abbia conosciuto il disegnatore Orestes Sua-
rez in un momento in cui «tutti i talentuosi fumet-
tari dell’isola lamentavano l’impossibilità, dovuta 
all’embargo che affliggeva Cuba da anni, di reperire 
gli strumenti (pennelli, carta, inchiostro di china) in-
dispensabili per produrre le loro storie».

Segue un’intervista a Suarez che illustra la sto-
ria del fumetto cubano dopo la rivoluzione. Fin dagli 

Tex, I Ribelli di Cuba
Sergio Bonelli Editore, € 5,80, 240 pagine

anni ’70 venivano pubblicate 
nell’isola numerose riviste di 
fumetti: dal settimanale «Pio-
nero» alla rivista «Mella» (che 
veniva venduta in tutta l’Ame-
rica Latina), da «Munequitos» 
ad «Aventuras» e «Comicos». Il lavoro del dise-
gnatore cubano si colloca in questo scenario ricco 
e vivace al quale contribuisce, realizzando svariate 
storie dal taglio militante: episodi della vita del Che 
sulla Sierra Maestra e, negli anni ’80, L’ultimo sorri-
so dedicato al rivoluzionario Rafael Trejo fatto ucci-
dere, nel 1930, dal dittatore Machado.

Suarez racconta poi di come, in gioventù, sia 
stato influenzato dal fumetto statunitense, cui è ri-
masto sempre debitore, per maturare in seguito 
uno stile inconfondibilmente cubano.

Bisogna dare atto all’editore Bonelli di aver 
aperto, in Europa, una finestra sull’universo poco 
noto del fumetto cubano, espressione di una realtà 
in movimento che riflette l’articolazione multipolare 
delle nuove geografie emergenti a livello globale. 
Di queste nuove configurazioni dobbiamo essere in 
grado di apprezzare anche le espressioni culturali.

Leonardo Landi

L’irrompere sullo scenario internazionale, pri-
ma, e all’interno del movimento comunista, 
poi, della Rivoluzione Cubana ha determina-

to, in modali-
tà e direzioni 
differenti e 
diverse, non 
poche scel-
te di molti 
attori politici 
de l l ’ epoca , 
non ultimo il 
Partito Comu-
nista Italiano 
che molte-
plici missioni 
conosc i t i ve 
e politiche 
ha esplorato 
con i dirigenti 
rivoluzionari 
dell’isola ca-
raibica. L’arco 

Il PCI e la rivoluzione cubana
Onofrio Pappagallo, Il PCI e la rivoluzione cubana.

La “via latino-americana al socialismo” tra Mosca e Pechino (1959-1965),
Carocci, Roma, 2009

storico preso in esame dall’autore (’59-’65) raccon-
ta una intensissima attività internazionale coinvolta 
nel confronto tra la tendenza sovietica e quella ci-
nese – coesistenza pacifica competitiva con l’impe-
rialismo versus l’ineluttabilità dello scontro definiti-
vo  –  e le diverse ‘vie nazionali’ al socialismo, dalla 
via elettorale alla guerra di guerriglia; nel mezzo “i 
paesi non allineati” , le ex-colonie ed il loro sguar-
do “naturalmente” volto verso i paesi socialisti. Un 
periodo storico imprescindibile da approcciare per 
comprendere le dinamiche dell’oggi, dove, dissolta 
l’Unione Sovietica, ma non Cuba, così come non la 
Cina ed i paesi non allineati di cui la stessa Cuba 
attuale ne è ufficialmente la capofila, in America La-
tina si sono sviluppate e venute a maturazione una 
serie di contraddizioni tutt’altro che ininfluenti per lo 
scenario geopolitico internazionale. Oggi, come e 
più di ieri, l’area caraibica dei paesi bolivariani (Co-
lombia e Venezuela in primis), seppur con le inevi-
tabili differenze ed evoluzioni, rappresenta il luogo 
geopolitico dello scontro tra le forze reazionarie ed 
oligarchiche e quelle progressiste e di liberazione, 
sotto il naso dell’impero yankee.
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L’arresto e la lunga de-

tenzione determinaro-
no una brusca cesura 

nella militanza di Antonio 
Gramsci e nella sua azione 
di direzione del movimento 
comunista in Italia. Ma la 
completa separazione dal 
corpo attivo del partito e 
l’isolamento dal contesto 
sociale delle lotte non im-
pedirono alla sua mente, 
pur nella separazione del 
carcere, di approfondire 
ed elaborare concetti che 
avrebbero orientato quello 
stesso movimento operaio 
e comunista, una volta vit-
torioso sul nazifascismo, 
per decenni, mostrando 
perfino nella contempo-
raneità una straordinaria 
capacità di interpretare le 
grandi questioni del nostro 
tempo e della transizione 
verso il socialismo.

Ci sono in Gramsci asso-
lute organicità e coerenza 
di pensiero che scandisco-
no una continuità tra la sua 
azione politica precedente 
all’arresto e la riflessione 
filosofica cui fu costretto 
nel carcere: una continuità 
che non vuol dire piatto 
continuismo né insensibilità alle 
trasformazioni radicali in atto 
nella società. È questa unita-
rietà del pensiero gramsciano 
che Del Roio intende riaffer-
mare in evidente polemica con 
letture frettolose e superficiali 
che pretendono di rintracciare 
una stessa cesura tra il Gram-
sci politico e quello filosofico, 

Sceglie per rimar-
care questa tesi la 
formula politica del 
“fronte unico” in cui 
si condensa in modo 
esemplare tutto il le-
ninismo di Gramsci 
e l’assoluta coeren-
za del suo pensiero 
nell’agire politico pri-
ma dell’arresto – con 
le Tesi di Lione e la 
lotta vittoriosa contro 
lo schematismo bordi-
ghiano – e nella rifles-
sione del carcere sul-
le due “forze motrici 
della rivoluzione italia-
na”, la classe operaia 
e quella contadina.

Un tema che per 
le sue implicazioni 
– centralità del pro-
letariato e del suo 
partito, democrazia, 
rapporto partito-mas-
se, egemonia – e per 
le direttrici di ricerca 
e di marcia che sca-
turiscono dalla rifles-
sione gramsciana, 
mantiene una straor-
dinaria attualità pur 
nel contesto contem-
poraneo ed una stra-

ordinaria freschezza e promessa 
di prospettive. Non per caso 
Gramsci è letto ancor oggi e an-
cor di più oggi in contesti di lotta 
– come quello latinoamericano 
di cui Del Roio è espressione – 
che lo pongono come riferimento 
della loro ricerca sperimentale di 
percorsi vincenti per la propria 
liberazione e verso il socialismo. 

Marcos Del Roio

i prismi di gramsci
La formula politica del  fronte unico

(1919-1926)
Edizioni la città del sole, 336 pagine, € 20,00

tra il dirigente e il pensatore, 
tra il direttore dell’“Ordine Nuo-
vo” e l’autore dei “Quaderni”, in 
coincidenza e in conseguenza 
della sua detenzione. Del Roio 
sceglie il titolo del suo libro per 
rimarcare – con la metafora del 
raggio di luce attraverso un pri-
sma – il contrappunto tra identità 
e diversità.

Marcos del Roio, conseguiti i titoli di post-dottorato presso le Università di Roma tre e di Milano, è attualmente profes-
sore di Scienze Politiche presso la Facoltà di Filosofia e Scienze dell’Università Statale di São Paulo e nell’Università 
Statale di Campinas, Brasile. Presidente dell’Istituto Astrojildo Pereira ed editore della rivista «Novos Rumos», è 
autore di numerose pubblicazioni, in cui vive la lezione di Gramsci nell’analisi dell’attualità geopolitica. È tra i redat-
tori della História do marxismo no Brasil in 6 volumi. Il volume di Del Roio è stato pubblicato in portoghese nel 2005.
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Il Venezuela ha conqui-
stato un importante suc-
cesso storico risultando 

come quinto paese al mon-
do in termini di nuovi iscritti 
all'Università, secondo cifre 
diffuse dall'Unesco, l'Or-
ganizzazione delle Nazioni 
Unite per l'Educazione, la 
Scienza e la Cultura. Secon-
do questi dati il risultato è 
migliore di paesi come gli 
Stati Uniti, Francia, Spagna, 
Italia, Giappone e Cina.   

Questo è quanto ha af-
fermato il ministro del Pote-
re Popolare per l'Educazione 

Cultura è libertà
Universitaria (MEU), Edgar-
do Ramírez, precisando che 
questo quinto posto rappre-
senta un tasso di scolarizza-
zione dell'83% nell'educazio-
ne universitaria.

Ha specificato che su 
scala mondiale, fra i primi 
cinque posti spicca Cuba, 
paese che guida la classifica 
con il 109%, seguita dalla Re-
pubblica di Corea (95%), Fin-
landia (94%) e Grecia (91%).

Per la prima volta nella 
storia della sua repubblica il 
Venezuela supera gli Usa che 
si attesta all''82%. Questa è 

una conquista significativa 
e dimostra l'avanzamento 
che si è ottenuto nel paese 
in materia educativa grazie 
all'impulso del Governo Bo-
livariano attraverso l'inclu-
sione e la giustizia sociale. 

Dal 1999 al 2009, 2,5 milio-
ni di studenti universitari in Ve-
nezuela si sono aggiunti con 
un incremento del 193%. Un 
popolo colto è un popolo che 
si cura della propria libertà. 

(fonte: aporrea.org - 
Asamblea Popular Revolu-

cionaria)

L’analista egiziano Samir Amin ha af-
fermato in Bolivia che la Alleanza 
Bolivariana per i Popoli della Nostra 

America (ALBA) è la opzione alternativa di 
fronte alla crisi attuale del capitalismo.

In una magistrale conferenza nell’Univer-
sità Mayor de San Andrés, nella città di La 
Paz, l’economista ha precisato che la nuo-
va deblacle del sistema finanziario del capi-
talismo ha caratteristiche differenti rispetto 
a quelle registrate tanto nel 1870 come nel 
1929. Inoltre ha osservato che l’origine che 
le crisi hanno in comune è la concentrazione 
del capitale e l’apertura del mercato.

La crisi strisciante del sistema capitali-
sta del 2008 arriva dal 1970 con la caduta a 
più  della metà del tasso di crescita in Giap-
pone ed Europa.

Amin ha aggiunto che tra le decadi del 
1970 e 1980 il capitalismo ha mostrato un 
successo apparente nel mezzo di disugua-
glianze economiche tra gli abitanti dei paesi 
del nord (USA ed Europa) e del sud (Ame-
rica Latina, parte dell’Asia ed in Africa). Se-
condo la sua teoria, il disequilibrio tra la 

Samir Amin: ALBA è la opzione
di fronte alla crisi del capitalismo

produzione ed il consumo è stato un altro 
generatore della crisi del settembre 2008.

D’altra parte ha ipotizzato che le politiche 
di regolazione applicate nei paesi capitalisti 
degraderanno ancor di più le economie degli 
Usa, Giappone ed Europa, la triade che pre-
tende prendere il controllo del mondo. Per il 
dottore in Scienze Politiche, i paesi della co-
siddetta periferia (con una economia debole 
e arretrata) devono sapere che il capitalismo 
trae sempre nonostante questa crisi cambi 
qualitativi. Circa cinquemila oligopoli control-
lano il sistema produttivo di tutto il mondo. Si 
parla della triade di controllo (Europa, Giap-
pone, Usa) che è l’imperialismo collettivo, ha 
affermato.Ha teorizzato che tale controllo del 
capitalismo collettivo, si ottiene attraverso il 
monopolio della tecnologia, l’accesso alle ri-
sorse naturali, ai media, ed il dominio delle armi 
nucleari. Successivamente ha osservato che 
la Cina, l’Iran, la Tailandia e Cuba, dimostrano 
che si possono costruire sistemi economici 
più democratici e che l’ALBA è l’altra opzione.

(fonte: Prensa Latina,
agosto 2010)
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Il giorno 10 settembre, alle ore 17.30 si è te-
nuto nei locali del Centro culturale “La Città 
del Sole” un incontro tra le rappresentanze 

diplomatiche in Italia della Repubblica Boliva-
riana del Venezuela e alcune realtà associative 
napoletane per discutere la creazione di una 
nuova strategia di collaborazione attraverso 
programmi di sostegno e scambio culturale

Erano presenti l’Ambasciatore venezue-
lano in Italia Luis José Berroteran Acosta, il 
Console venezuelano a Napoli Bernardo Bor-
ges, la Viceconsole Marnoglia Hernandez, il 
Deputato all’Assemblea Nazionale venezue-
lana German Ferrer, esponente di primo pia-
no del Partito Socialista Unito del Venezuela 
(PSUV) e membro della Commissione finan-
ziaria del parlamento venezuelano.

L’intenzione della deputazione bolivariana 
era presentare in Italia l’attività dell’ANROS 
(Asociacion Nacional de Redes y Organiza-
ciones Sociales) e promuovere progetti di 
collaborazione da sviluppare nei prossimi 
mesi con le realtà sociali e associative del  
territorio italiano.

Le proposte d’interscambio avanzate ver-
tono su due principali linee:

1. Promuovere viaggi di scambio culturale 
tra delegati italiani e venezuelani;

2. Organizzare una campagna di controin-
formazione sul territorio italiano;

La prima proposta ha come obiettivo la rea-
lizzazione di un progetto di scambio culturale 

Un ponte tra Italia e Venezuela
e politico che permetta una conoscenza diretta 
delle reali condizioni di sviluppo dei processi 
di trasformazione rivoluzionaria in entrambi i 
paesi. Per fare questo è necessario attuare dei 
percorsi e formare dei gruppi che trasformino 
questi progetti di scambio in una vera oppor-
tunità di conoscenza e solidarietà tra i popoli.

Questo primo obiettivo è  di più  immedia-
ta attuazione, mentre il secondo deve essere 
ancora organizzato. Per adesso il compito di 
contro-informare è stato assolto principal-
mente dalla rivista «ALBAinFormazione», che 
è nata con l’obiettivo di promuovere l’amici-
zia e la solidarietà tra i popoli. L’Ambasciata 
Venezuelana ha deciso di servire da suppor-
to per la creazione di una banca dati o di un 
centro di documentazione che raccolga mate-
riale audiovisivo, digitale e stampato per ap-
poggiare la campagna di controinformazione 
in Italia, avendo come punto di riferimento il 
Centro Culturale “La Città del Sole”. Inoltre si 
è proposta la creazione di un sito internet per 
l’aggiornamento e la diffusione del progetto.

Ringraziamo infine l’associazione ARTE-
TECA, impegnata nell’organizzazione del 
Festival del Cinema dei Diritti Umani, che ha 
proposto di promuovere il Venezuela attraver-
so la rete napoletana di associazioni ed even-
tualmente altre, i film che si ricevono sottoti-
tolati, quindi favorendone la diffusione.

Indira Pineda Daudinot
(RPTA capitulo Cuba) 
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Èda luglio 2006, precisamen-
te da quando il Comandante 
della Rivoluzione Cubana 

Fidel Castro ha vissuto un delicato 
problema di salute, che sono state 
fatte molte ipotesi circa la dicoto-
mia: “Fidel e Raul: continuità sto-
rica o rottura?”. Le domande sorte 
al riguardo sono state diverse e, 
affinché venga compreso nella 
maniera più chiara il modo in cui mi 
sono state formulate, le riporto qui 
di seguito in forma letterale: Fidel e 
Raul hanno la stessa linea politica? 
Con Raul si realizzeranno “apertu-
re” che con Fidel non sono state 
possibili? Raul si aprirà agli Usa ed 
al capitalismo? Verrà smantellato 
il sistema socialista? Le apparizio-
ni di Fidel in TV dimostrano che 
è in disaccordo con la politica dell’attuale gover-
no? Fidel e Raul non condividono la stessa linea 
politica? Quanto tempo resta alla Rivoluzione? 

Per offrire alcuni argomenti che contribuisca-
no a riflettere su queste problematiche, sarebbe 
interessante risalire direttamente alle “fonti” e cioè 
ai principali discorsi pronunciati da Raul Castro, 
dal 2006 al 2010, al Proclama di Fidel al popolo 
cubano nel momento che comunicò il suo stato di 
salute, così come alle sue riflessioni.

Il tutto ha inizio il 31 luglio 2006, quando atttra-
verso una “Nota Informativa” vengono comunicati, 
al popolo cubano ed al mondo, lo stato di salute 
di Fidel e congiuntamente una serie di misure che 
derivavano da questa notizia. C’è una frase molto 
concreta del Comandante, che riassumeva la nuo-
va fase che si apriva a Cuba: «...il nostro paese 
si trova minacciato in circostanze come queste 
dal Governo degli USA...»1. Cuba che sempre ha 
sviluppato la sua politica sotto la minaccia  degli 
USA, cominciava evidentemente a vivere un fase 
in cui era forte il pericolo di acutizzazione di queste 
contraddizioni, di fronte alla concezione che, la 
sparizione fisica di Fidel equivale alla fine delle 
Rivoluzione, come hanno sempre sostenuto in 
tanti.  Nello stesso documento venivano definiti i 
principali protagonisti della nuova fase: «Il nostro 
glorioso Partito Comunista, appoggiato dalle orga-
nizzazioni di massa e il popolo tutto, ha la missione 

Fidel-Raúl:
continuità storica o rottura?

di assumere la sfida contenuta in questo Procla-
ma» [...] «Non ho il ben che minimo dubbio che 
questo nostro popolo e la nostra Rivoluzione lot-
terà fino alla ultima goccia di sangue per difendere 
queste ed altre idee e misure che siano necessarie 
per salvaguardare questo processo storico2». Il 
ruolo attivo del partito e del popolo attraverso le 
organizzazioni di massa, è stato sottolineato, una 
volta ancora, come uno dei principi cardini sui quali 
si fonda l’identità politica cubana. La necessità di 
prendere e appoggiare le misure necessarie per 
sostenere il processo, come in altri momenti stori-
ci, si ratificava come l’azione principale.

Il primo discorso di Raul sul quale hanno avu-
to inizio gli interrogativi prima menzionati è stato 
quello del 26 di Luglio del 20073 nella provincia 
orientale di Camagüey. Le idee centrali ruotava-
no attorno al tema: «Lavorare con senso critico 
e creativo, senza irrigidimenti ne schematismi». 
Mancava circa un mese al compimento del primo 
anniversario del Proclama di Fidel al popolo cu-
bano e le prime parole di Raul furono: «Sono stati 
in realtà mesi molti difficili, anche se in un senso 
diametralmente opposto  a quello che si augura-
vano i nostri nemici, i quali già sognavano il trionfo 
del caos e che il socialismo cubano avrebbe finito 
per soccombere».  Evidentemente Cuba era stata 
capace una volta ancora di sovvertire le previsioni 
più pessimistiche. Questo ci deve portare ancora 

1 “Proclama del Comandante en Jefe al pueblo de Cuba” en  http://www.cuba.cu/gobierno/discursos/2006/esp/f310706e.html
2 Sottolineato dall’autrice.
3 Discorso Pronunciato da Raúl Castro il 26 de Luglio del 2007 en http://www.granma.cubaweb.cu/secciones/raul26/index.html
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una volta a riflettere sulle circostanze storiche in 
relazione alle quali il processo rivoluzionario ha do-
vuto svilupparsi, le quali certamente in questa fase 
non sono mutate. Raul lo avrebbe poi riassunto di-
cendo: «Non abbiamo avuto un minuto di tregua di 
fronte alla politica del governo degli USA diretta a 
distruggere la Rivoluzione». La chiamata al lavoro 
con senso critico passa attraverso l’analisi delle 
conseguenze di questa politica: «È giusto e neces-
sario riconoscere quello che abbiamo conquistato 
nel corso degli ultimi anni, ma con la chiara consa-
pevolezza dei nostri problemi, delle deficienze, de-
gli errori e delle attitudini burocratiche o indolenti, 
alcune delle quali hanno conquistato terreno nelle 
circostanze derivate dal periodo speciale. È fonda-
mentale unire tutti nella battaglia quotidiana contro 
i nostri errori che aggravano le difficoltà oggettive 
derivanti da cause esterne, in particolare quelle 
provocate dal blocco economico imposto dagli 
USA. La decisiva risposta popolare al Proclama 
del Comandante in capo ha messo in crisi tutti 
i piani del nemico[...] Speculano intorno ad una 
ipotetica paralisi del paese e persino su una transi-
zione in marcia. Per quanto essi vogliano chiudere 
gli occhi di fronte alla realtà, essa è la stessa che 
si fa carico di distruggere questi consumati sogni».

Riguardo ai rapporti con la nuova amministra-
zione nordamericana, che nel luglio 2007 non do-

veva ancora essere eletta, ha dichiarato: «La nuo-
va aministrazione che nascerà dovrà decidere se 
mantenere l’assurda, illegale e fallimentare politica 
contro Cuba o accettare il ramoscello d’ulivo che 
abbiamo offerto in occasione del 50esimo anniver-
sario dello sbarco del Granma. Più precisamente, 
quando abbiamo ribadito la nostra disposizione a 
discutere, con pari dignità, il prolungato conflitto 
con il governo degli USA, convinti che per i pro-
blemi di questo mondo, ogni volta più complessi 
e pericolosi, è l’unica strada percorribile. Se non 
sarà così, siamo disposti a continuare affrontando 
la vostra politica di ostilità, anche per altri 50 anni 
se fosse necessario». Dalle sue parole è emersa 
la chiarezza che Cuba reitera, come sempre, il suo 
interesse di confronto con il governo nordameri-
cano sulla base del rispetto e dell’uguaglianza tra 
stati sovrani. A partite da questo discorso è nato 
un dibattito popolare in tutto il paese con la parte-
cipazione attiva dei cittadini. Hanno assistito alle 
riunioni di studio più di 5 milioni di cubani, si sono 
raccolte importanti opinioni sulle problematiche 
principali e sulle proposte di soluzione. Le temati-
che più ricorrenti si sono riferite alla produzione di 
alimenti, alla decisione irrinunciabile di costruire 
il socialismo, alla sostituzione delle importazio-
ni, all’aumento della produzione, alla situazione 
economica e sociale, al concetto per il quale non 

4 Discorso Pronunciato da Raúl Castro il primo di agosto del 2009. http://www.granma.cubaweb.cu/2009/08/01/nacional/artic19.html
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si può consumare più di quanto si produce, alle 
manifestazioni di corruzione e criminalità, alla pre-
parazione per la difesa e al ruolo dei quadri politici 
ed amministrativi.

Rispetto alla continuità della costruzione del 
Socialismo a Cuba, nel suo intervento del pri-
mo  agosto del 2009, durante il terzo periodo or-
dinario di riunione della Asamblea Nacional del 
Poder Popular, Raul avrebbe poi riassunto le sue 
parle sotto la seguente frase: «Non sono stato 
eletto Presidente per restaurare il capitalismo a 
Cuba e nemmeno per consegnare la Rivoluzio-
ne.  Sono stato eletto per difendere, mantenere e 
continuare a perfezionare il Socialismo, non certo 
per distruggerlo»4. Questo ha costituito il centro 
intorno al quale si sono mosse le azioni succes-
sive del nuovo mandato del governo. Il fatto che 
Raul si ponga la domanda di come sia possibile 
che un individuo o un paese possa consumare più 
risorse di quelle che produce o che si decida come 
direttiva del programma economico nazionale di 
dare priorità alla pianificazione della bilancia dei 
pagamenti senza deficit, significa per caso che si 
sta procedendo allo smantellamento del sociali-
smo a Cuba, o piuttosto ad una consolidazione 
dello stesso, affrontando i problemi principali che 
pongono in pericolo la sua esistenza?

Ancora Raul afferma : «...gli investimenti nel 
sociale devono essere in linea con le possibilità 
reali. Sono molte le necessità e vanno prioriz-
zate quelle principali. Il loro soddisfacimento 
dipenderà dalla nostra capacità di lavorare di più 
e meglio. Ciò che dobbiamo definitivamente sra-
dicare è l’irresponsabile attitudine di consumare 
senza che nessuno, o solo alcuni, si preoccupino 
di quanto costa al paese garantirlo e soprattutto 
se può realmente farlo». Le sue parole costitu-
iscono una critica costruttiva al lavoro di ogni 
persona nel luogo che occupa, affinchè esista la 
consapevolezza su ciò che si realizza e sulla sua 
importanza. Per essere conseguenti, ha affer-
mato che sarà necessario assumere una serie di 
«misure nel campo dell’educazione, della salute 
pubblica e nel resto dei settori sovvenzionati, 
dirette ad eliminare costi che semplicemente 
risultano insostenibili e che vanno crescendo di 
anno in anno e che per di più sono poco efficaci 
o ancora peggio fanno sì che taluni non sentano 
la necessità di lavorare». Siamo davanti al pro-
cesso di riqualificare la forza lavoro in funzione 
delle principali necessità:«Possiamo contare su 
molti laureati universitari, in alcune specialità 
molto al di sopra delle necessità reali, ma se non 
siamo capaci di cambiare la mentalità e creare le 

5 Discorso Pronunciato da Raúl Castro il 4 di aprile del 2010. http://www.cuba.cu/gobierno/rauldiscursos/index2.html
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condizioni oggettive e soggettive che assicurino 
di disporre opportunamente della forza lavoro 
qualificata, chi lavorerà la terra? Chi lavorerà 
nelle fabbriche e nelle officine? Chi in definitivà 
creerà la ricchezza materiale che richiede il no-
stro popolo? A volte si avverte la sensazione che 
ci stiamo mangiando il socialismo ancor prima di 
costruirlo ed pretendiamo vibere come se stessi-
mo nel comunismo».  Sono riflessioni dirette alla 
costruzione del socialismo e non alla sua distru-
zione. Sono però necessarie capacità di analisi 
e volontà per superare questo duro periodo nel 
quale la produzione di alimenti viene dichiarata 
una “questione di sicurezza nazionale”, e in cui 
ci si deve sforzare per poter contare sul maggior 
numero di persone possibile, “mediante tutte le 
forme di proprietà esistenti e con l’ordine neces-
sario”. Qui si possono aggiungere altri interroga-
tivi sul tema della proprietà nella costruzione del 
socialismo, che sono inevitabilmente connessi a 
quello che i cubani dibattono come parte della 
realtà dialettica che affrontano. 

Nell’incontro del quattro di aprile durante la 
chiusura dell’IX Congreso de la Union de Jovenes 
Comunistas, il dibattito con la nuova generazio-
ne si è concentrato su questo tema indicato da 
Raul: «senza una economia solida e dinamica, 
senza eliminare costi superflui e lo spreco non si 
potrà avanzare nella elevazione del livello di vita 
della popolazione5. Allo stesso tempo si è posto 
al centro della problematica il tema della orga-
nizzazione e la necessità di rafforzare il lavoro 
politico-ideologico. Ha richiamato l’attenzione sul 
ruolo principale della produzione, affermando che 
«Senza che le persone sentano la necessità di 
lavorare per vivere, protette come sono da leggi 
statali eccessivamente paternaliste ed irrazionali, 
non potremo mai stimolare l’amore per il lavoro, nè 
daremo soluzione alla cronica assenza di murato-
ri, operai agricoli ed industriali, maestri, poliziotti 
ed altri impieghi che poco a poco vanno sparen-
do... La Rivoluzione non lascerà nessuno senza 
protezione, lotterà per create le condizioni affinchè 
tutti i cubani abbiano un degno lavoro, ma ciò non 
significa che lo stato si debba fare carico di indica-
re ad ognuno le diverse opzioni lavorative. I primi 
interessati a trovare un lavoro socialmente utile 
devono essere gli stessi cittadini». La linea politica 
perseguita in questo ultimo periodo è stata diretta 
a comprendere la situazione attuale all’interno 
del paese ed a livello internazionale e a come co-
struire un modello socialista in questo contesto. A 
queste circostanze vanno sommate altre difficoltà 
oggettive legate al passaggio dei tre uragani che 
hanno causato perdite equivalenti a 10000 milioni 
di dollari in 72 giorni, equivalenti ad una perdita 
del 20% del PIL, alla crisi economica e finanziaria 
internazionale e alle sue ripercussioni sulla nostra 
economia.  

Rispetto agli Usa un fatto è sì reale: «il blocco 
economico, commerciale e finanziario permane 

intatto ed in completa applicazione, come dimo-
stra la persecuzione delle nostre transazioni con 
paesi terzi e la crescente imposizione di multe 
a compagnie nordamericane. Allo stesso modo 
persiste la ingiustificata inclusione di Cuba nella 
lista degli stati terroristi che annulmente emette 
il dipartimento di stato». Quindi, cosa è cambiato 
per Cuba? Prosegue Raul «il lavoro cosciente 
e critico e l’aumento della produzione, sono la 
battaglia del momento. [...]il compito che abbia-
mo davanti, noi comunisti cubani e tutto il nostro 
popolo, è grande:  si tratta di definire con la più 
grande partecipaizone popolare la società socia-
lista alla quale aspiriamo e possiamo costruire 
nelle condizioni attuali e future di Cuba».  Lavo-
rare su questa questione significa oggi costruire 
il socialismo a Cuba. Si tratta di identificare le 
priorità e lavorare su queste con la partecipazio-
ne popolare. A che ritmo dobbiamo praticare tali 
trasformazioni? Su questo Raul sostiene: «Dob-
biamo evitare che per la fretta o l’improvvisazione 
cercando di trovare soluzione ad un problema, 
ne causiamo un altro maggiore. In questioni di 
carattere strategico per la vita di tutta la nazione 
non possiamo lasciarci travolgere dalle emozioni 
e agire senza la integralità richiesta». Cuba rea-
lizzerà le sue trasformazioni secondo le proprie 
necessità.

Le parole di Fidel il 3 settembre sulla scalinata 
dell’Università dell’Avana non sono state il frutto 
della casualità. Dirigersi ai giovani cubani, alle 
nuove generazioni protagoniste di questo cam-
bio, significa ratificare la linea politica sostenuta 
fino ad ora.

Indira Pineda Daudinot



Il Consolato Generale
della Repubblica Bolivariana del Venezuela

presentano:

Realismo magico in America Latina
1° Ciclo di Letture latino americane

Gabriel Garcia Márquez
El Ahogado más hermoso del Mundo

In occasione dei duecento anni dell’indipendenza del Venezuela, la Biblioteca Nazionale di Napoli “Vittorio 
Emanuele III” ed il Consolato Generale  della Repubblica Bolivariana del Venezuela a Napoli organizzano un gruppo 
di lettura presso la sede della Sezione Venezuelana “Simón Bolívar” in lingua spagnola e italiana. Il gruppo condotto da 
Marnoglia Hernández Groeneveledt, Console di Seconda, leggerà testi letterari del realismo magico latinoamericano.

La partecipazione è aperta a tutti gli interessati.

Il primo incontro sarà su El Ahogado más hermoso del Mundo dello scrittore colombiano Gabriel Garcia Márquez.
I testi sono reperibili all’url:

http://www.literatura.us/garciamarquez/ahogado.html
info: maria.massimo@bnnonline.it – tel.0817819286 – consulvenapoles@hotmail.it – tel.0815518159

€ 3,00

Associazione

“L’INTERNAZIONALE”

Stiamo lavorando a Napoli per realizzare un Centro Culturale e, all’interno della sua biblioteca intito-
lata a Concetto Marchesi, una sezione straniera con le principali lingue degli immigrati. A questo propo-
sito, insieme al contributo dell’ambasciata della Repubblica Bolivariana del Venezuela, stiamo iniziando 
a formare una sezione speciale sull’America Latina, che possa servire come nucleo documentario per il 
nostro lavoro di controinformazione. Nessuno finanzia o sostiene queste attività: possiamo basarci 
soltanto sull’impegno militante. Perciò vi chiediamo di arricchire questo patrimonio con materiale car-
taceo e audiovisivo o con un sostegno finanziario per acquistare nuovi titoli. Incrementare e aggiornare 
il nostro fondo sull’America Latina risulta necessario per continuare il nostro lavoro. Dopo la raccolta di 
questo materiale ci impegneremo per la sua diffusione in rete grazie ad un progetto di digitalizzazione che 
stiamo per avviare all’interno delle attività di  inventariazione, catalogazione e riordino della biblioteca.

www.redportiamerica.com

www.resumenlatinoamericano.org

Centro Culturale

LA CITTÀ DEL SOLE


